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Solleticare... per sollecitare Sostenete l’Obiettivo. Scriviamo per voi

Chi comunica vive, chi si isola muore.
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“Io non mi faccio schifo!”

Paradiso...

Che…farChe…faro!o!

LL
a parola schifo ormai sta sulla bocca di tut-
ti: adulti, piccini e persino in quella del pre-
sidente della Regione, dell’Istituzione che non

comprendiamo bene a nome di chi parli e cosa in-
tenda esprimere.

È sufficiente – ci chiediamo – scrivere che la ma-
fia fa schifo per dare l’impressione di combatterla?
Così si vuole disturbare il cammino del fenomeno
mafioso? Oppure si vuole dare un’immagine mi-
gliore della Sicilia e del suo presidente proprio nel-
l’approssimarsi di un appuntamento elettorale im-
portante? Questa “genialità” del governatore Cuf-
faro si è speso molto denaro pubblico con le solite
mani bucate per la realizzazione di tanti cartelloni
sparsi nelle piazze e nelle vie dei capoluoghi sici-
liani. Una simile idea andava adottata ad inizio e
non a fine legislatura. La sua persistente e ramifi-
cata diffusione va letta come acclarazione che il fe-
nomeno mafioso esiste in ogni angolo della regio-
ne. Ma sappiamo che non è proprio così. 

Lo stile del linguaggio usato ci sembra comun-
que puerile e povero, incisivo solo in maniera ne-
gativa. A noi ha suscitato la voglia di fare all’auto-
re una sonora pernacchia, ma ci chiediamo anche:
chi mai se la sentirà un giorno di togliere queste
brutture pubblicitarie che ingombrano i marcia-
piedi?

“La mafia fa schifo” e l’accostamento all’esor-
tazione “Difendiamo le nostre libertà” fanno una
miscela volgare. Non sono questi i modi e i luoghi
per lanciare determinati messaggi. La libertà si di-
fende con la correttezza del comportamento e la ma-
fia si combatte con la convinzione di farlo veramente
con ogni mezzo, non soltanto con parole da fan-
ciullo di strada. Teatralità, quella del Presidente.

Sullo spessore intellettuale e sulla caratura sti-
listica di Totò Cuffaro non abbiamo mai scommes-
so un tarì. Vincerà ancora questa tipologia di go-
vernatore da congregazione regionale in “proces-
sione” preelettorale? 

E il popolo siciliano continua a sognare...

Ignazio Maiorana
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Una casa per tutti: l’abilità del mago Zurlì

UU
na cavolata dopo l’altra, la
seguente sempre più gros-
sa di quella precedente, era

inevitabile che ad un certo momento
sorgesse un problema di gestione e
stoccaggio delle cavolate, in am-
biente chiuso e sicuro; a meno che
non si optasse per spazi aperti e in-
sicuri, come, per esempio, le spiag-
ge. Questa soluzione, però, è da
escludere, perché, se un giorno Tre-
monti deciderà di vendere le spiag-
ge, il nuovo proprietario non vorrà
cavolate nella sua proprietà e quin-
di si ripresenterebbe il grosso pro-
blema di stoccaggio, con l’aggra-
vante delle spese per il trasloco.

Per fortuna i nostri governanti
sono oceani di risorse magiche ed
ecco il piccione spuntare dal nulla:
“una casa per tutti” e il problema
di stoccaggio è ipso facto risolto.
L’idea geniale di dare una casa a
quel 19% di italiani che ancora non
ce l’ha, può essere facilmente mes-
sa in relazione con la soluzione ma-
gica al problema di stoccaggio, ma
tale idea è troppo sottile e sfugge-
vole perché tutti riescano ad affer-
rarne a volo tutte le implicazioni
post stoccaggio: è un po’ come il
gioco delle tre carte. Facciamo, dun-
que, una foto istantanea all’idea che
svolazza ed esaminiamone i parti-
colari.

Mio compare Totò che, dopo
aver pagato l’affitto della casa, de-
ve fare ogni volta un buco nella cin-
tura per evitare che gli caschino i
pantaloni, sarà felicissimo di ave-
re la sua casa, perché, risolvendo il
problema della casa, risolve auto-
maticamente anche il problema dei
pantaloni che, per decidere di ca-
dere da soli, devono conoscere be-
ne la legge di Newton, cosa che ras-
sicura sulla serietà della riforma
Moratti. Ovviamente la genialità
dell’idea “una casa per tutti” va ol-
tre il caso particolare della garan-
zia, a mio compare Totò, che nes-
suno conoscerà mai il colore delle
sue mutande; il fine dell’idea è mul-
tiplo, con molteplici e interessanti
effetti che comprendono, oltre ad
un razionale stoccaggio, uno sfrut-
tamento intelligente delle poten-
zialità energetiche del cavolo. Scu-
sandomi coi produttori di cavolate
per la necessaria volgarizzazione
del concetto, vorrei precisare ai sem-
plici consumatori che tale prodot-
to è, dal punto di vista chimico, au-
tentico CO2, la stessa anidride car-
bonica che invece di uscire dal tu-
bo di scappamento esce dall’ugola
dei professionisti della favella, i
quali, dunque, quando sono svegli
e lavorano producono più CO2 di
quando dormono.

Da apprezzare la preparazione
scientifica e lungimiranza di que-
sto Governo: se si riduce il nume-

ro dei favellatori in Parlamento, si
riduce la produzione di CO2 e con-
seguentemente diminuisce anche il
diametro del buco dell’ozono. E
siccome le donne, nell’arte del fa-
vellare, sono assai più dotate degli
uomini, non inserendo il sistema
delle “quote rosa” nella nuova leg-
ge elettorale… meno donne in Par-
lamento e, quindi, un ulteriore re-
stringimento del buco dell’ozono!
Grazie alla presenza dei fascisti nel-
la coalizione di maggioranza (Du-
ce dixit: taci, il nemico t’ascolta),
il buco potrebbe cicatrizzarsi com-
pletamente con un silenzio pilota-
to, in modo da non neutralizzare
tutta l’enorme quantità di CO2 pro-
dotta dai leghisti, necessaria a sta-
bilire un equilibrio naturale nel rap-
porto natura/civilizzazione. D’al-
tra parte, un Governo democratico
non può ripristinare l’uso della mu-
seruola di memoria fascista, né può,
in uno stato federale, impedire al
popolo padanio di esportare il pro-
prio fonetico prodotto con tutto il
caratteristico profumo di cavolo. E
allora? Allora nel cefalo dei nostri
illuminati governanti fiorisce l’i-
dea di “una casa per tutti”, in mo-
do da dare a tutti la possibilità di
stoccare le proprie cavolate, senza
immetterle direttamente nell’aria,
in base ad un piano di futuro sfrut-
tamento di tali immense risorse. È
da supporre che, in base al piano
governativo, la casa dovrà essere
costruita nel rispetto di ben deter-
minate caratteristiche, per esempio:
il 19% della superficie potrebbe es-
sere destinato all’abitazione e il ri-
manente 81% strutturato in modo
da garantire uno stoccaggio erme-
tico delle cavolate. Perché ermeti-
co? Ma perché, come abbiamo det-
to, le cavolate sono anidride car-
bonica, CO2, fonte di emissione di

gas serra; gas, dunque, con poten-
zialità energetiche da sfruttare con
astuzia e intelligenza. Le piante, si
saranno detti gli artisti della politi-
ca, in presenza di clorofilla e luce
solare riescono a trasformare CO2
e acqua in carboidrati e ossigeno.
Noi, avranno pensato gli stessi ar-
tisti, non siamo certamente più fes-
si d’un filo d’erba e dunque fare-
mo una finanziaria all’essenza di
cavolo per finanziare tecnologie di
conversione del gas naturale in com-
bustibili liquidi; insomma, una con-
versione delle cavolate, che con-
senta la produzione di carburanti
gratuiti e puliti. Una volta avviato
il sistema, la fonte energetica ri-
sulterà inesauribile, soprattutto a
completamento della grande rifor-
ma della Moratti, quando i quasi
sei milioni di analfabeti di oggi di-
verranno i favellatori di domani.
Intanto il Governo, con lodevole
previdenza, ha previsto un bonus
di 1000 euro per bebè, al fine di as-
sicurare la continuità dei favellato-
ri, futuri produttori del prezioso gas
naturale CO2.

La nuova legge ex-Cirelli? Eb-
bene, è interessante saperlo, il fine
di tale legge non era quello di sal-
vare Previti ma di contribuire effi-
cacemente e intelligentemente alla
riduzione del diametro del buco. Il
principio è relativamente sempli-
ce: se si processano e si mandano
dietro le griglie tutti i grandi favel-
latori, il prezioso prodotto della fa-
vella non verrà più diligentemente
stoccato negli appositi contenitori
privati, per ulteriore conversione in
energia pulita, ma si disperderà, in-
quinante, direttamente nell’aria, va-
nificando tutte le magie politiche
tendenti alla cicatrizzazione del bu-
co.

Vincenzo Carollo

Viva, viva la magia!
Per il buco rattoppare,
una casa a mio compare
ed un bonus al bebè.

Convertiamo cavolate,
per ricaricar le pile;
diamo un calcio a quel barile,
all’aurea schiavitù.

Convertendo cavolate,
salveremo questa terra
dai signori della guerra
e dai fulmini di Allah.

Favellando tu produci,
anche a dir ’na fesseria,
10 watt d’energia
per scaldare il tuo caffé.

Se da gran favellatore
prendi il fisco pei fondelli…
una ex-Cirelli
e continui a favellar.

Se vuoi il buco calibrare
con diametro perfetto,
hai la scelta del dialetto,
nell’Italia federal.

Vorrei dire a mio compare: 
stringi bene i pantaloni,
perché dopo le elezioni
ti potrebbero cascar.

Mi ricordo di quel gioco
che si fa con le tre carte:
l’asso appare e poi riparte,
mentre il fesso sta a guardar.

Or, la casa è come l’asso
che ti mostra l’imbroglione;
lui ti prende per coglione…
tu per gran mago Zurlì.

Il   Gioiello di Giuseppe     Putiridi Giuseppe     Putiri

Una    scelta che fa                        felici!

Corso Umberto - CASTELBUONO - Tel. 0921-672689

                       



Lettera a Totò Cuffaro
“Governatore, aspetti in discreto silenzio!”

CC
aro Presidente, Le scrivo in merito alla notizia che ho appreso que-
st’oggi dal telegiornale regionale della Rai, relativa ad un manife-
sto di cui la Presidenza della Regione appunto si è fatta promotrice.

Le parole ivi riportate si leggevano semplici e precise, “la mafia ci fa schi-
fo”.
Ora, non volendo in alcun modo entrare nel vivo delle sue vicende giudi-
ziarie, né tantomeno esprimere opinioni sulla sua persona, le quali, pure fos-
sero pessime, non possono in alcun modo portare il sottoscritto ad accusar-
la di reati per i quali è in corso un processo penale, ritengo ad ogni manie-
ra doveroso, quale semplice cittadino, comunicarle una mia considerazio-
ne. 

Lei ha fatto presente più volte quest’anno il suo sdegno avverso la ma-
fia e tutto ciò che essa comporta; ha anche fatto erigere una lapide ai giu-
dici Rosario Livatino e Antonino Saetta. Nel tg di oggi, al giornalista che

le chiedeva conto di un suo plausibile imbarazzo sulla frase motivo della
mia presente lettera rispondeva di ritenersi ossequioso delle istituzioni e in-
vitava la gente a fare altrettanto e a non giudicare prima dei fatti. Si è an-
che paragonato ad Andreotti, al quale quantomeno va il merito di essersi di-
feso all’interno del processo, e non da questo. Nulla da eccepire. 

Ma credo debba esservi una ragione da non sottovalutare, cosa che Lei
presumo abbia inconsapevolmente fatto, nel dichiarare apertamente il suo
contrasto al fenomeno mafioso, una semplice e saggia ragione di opportu-
nità. 

Essendo stato indagato per favoreggiamento a Cosa Nostra, ed essendo
adesso imputato in relazione a tale reato, cosa avveduta sareb-
be quantomeno che anche Lei attendesse l’esito del processo pri-
ma di giudicarsi dinanzi alle folle lontano mille miglia da ogni
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SS
e si ponesse ad un qualunque
cittadino una domanda tanto ba-
nale quanto mai soddisfatta, va-

le a dire cosa sia essenziale per un mi-
glioramento della società, si riscon-
trerebbe un dato comune ad ogni ri-
sposta, l’onestà, ad ogni livello. 

Tale termine è in verità proprio di
un’essenza di gran lunga più com-
plessa del comune significato che ad
esso si è soliti attribuire, come anche
consuetudine vuole che si faccia con
un altro termine di portata analoga,
“principi”. 

Ad ogni modo, benché questa pa-
rola abbia un preciso significato e lo
abbia da secoli, nella società d’ogni
tempo il termine onestà ha assunto
connotati riconducibili alla società
stessa, contigui ai pensieri del tempo,
ai valori dell’epoca, alle relative leg-
gi. Oggi, nel pieno relativismo della
morale, in cui, per dirla con Pasolini,
la mancanza di virtù è spesso assurta
a valore, il termine in questione ri-
schia di seguire la drammatica scia. 

Rispetto delle leggi, in sostanza,
si potrebbe rispondere a chiunque ne
chiedesse il senso. Pacifico. Ma qua-
li leggi? E qui quel senso comince-
rebbe a vacillare, chi direbbe “come
quali? Le leggi!”, chi asserirebbe “in
generale, tutte”, chi onestamente ri-
sponderebbe “anche quelle che si igno-
rano volutamente”. 

Ahimé, il termine onestà è per cer-
ti versi tale e quale a quello di bellezza
o di giustizia, vale a dire che non è
detto che piaccia. Ma questa consi-
derazione non viene quasi in alcuna
circostanza presa in esame. Quindi ci
si reputa onesti in via sommaria se non
si ruba, non si uccide o non si com-
mettono atti scabrosi di qualunque ge-
nere, purché di notevole entità. E la
caterva di altre norme, che pure si co-
noscono? Quelle, per dirne qualcuna,
secondo le quali è illegale scaricare
film da internet, alterare i fatti di un
incidente o le sue conseguenze per ot-
tenere risarcimenti, sottoscrivere un
certificato medico senza aver effet-
tuato un reale controllo dello stato di
salute, non rilasciare ricevute fiscali,
togliere una multa ad un amico, ac-
quistare borselli contraffatti, compra-
re un po’di fumo giusto per un paio
di canne e niente più, dichiarare qual-

che soldo in meno a fine anno, accet-
tare regali dalle case farmaceutiche
perché si prescrivano i suoi prodotti,
e tante altre… che fine fanno? 

Dette così sembrano bazzecole, e
ad indicarle come evasioni fiscali,
omissioni in atti d’ufficio, concussio-
ne, truffa, pirateria parrebbe esagera-
to. Perciò, quale sorte queste norme
abbiano non è dato sapere.

Ma il discorso non termina qui.
V’è un altro fattore consistente. Di
norma, molti di quanti pure rispetta-
no il maggior numero di leggi soven-
te lo fanno perché in definitiva l’in-
teresse proprio che di conseguenza si
viene a ledere è minimo od inesisten-
te. Vale a dire, alcuni tra coloro che
non acquistano cd pirata e condanna-
no chi lo fa, è probabile che non ab-
biano particolare predilezione per la
musica od i film; così chi dichiara il
giusto alla tirata delle somme e taccia
di disonestà chi non lo fa, magari è
semplicemente costretto alla corret-
tezza poiché impiegato in un ente pub-
blico; così ancora; e ancora, lo stu-
dente che non acquista libri fotoco-
piati lo fa perché magari non è iscrit-
to in medicina dove alcuni testi costano
più di cinquecento euro. Ma basta che
la lesione prospettata sia più che mi-
nima e di colpo l’interesse da tutela-
re diviene sacro. Il cerchio degli one-
sti perciò si restringe sensibilmente.

Ecco come parlare di onestà è in
vero molto più compromettente di
quanto non appaia, e la propria cor-
rettezza e “incapacità di commettere
atti malvagi, illegali od illeciti, sia per
osservanza di principi giuridici, sia
per radicato senso della giustizia” –
così cita lo Zingarelli – è molto più
dubbia di quanto per precauzione o
convenienza non si reputi. 

Piuttosto che conformarsi ad un
sistema marcio, sarebbe saggio pre-
tendere da sé stessi il rispetto totale
delle leggi e da parte dello Stato la tu-
tela di quegli interessi e diritti che mol-
te leggi od antichi privilegi ledono co-
me pioggia sul bagnato, sperando so-
lo in tal modo che qualcosa migliori.
Ma se così si facesse, una tale dege-
nerazione sociale, banalmente facile
e redditizia, non potremmo permet-
tercela più.

A. T.

Retorica onestà Guerre di pace…
Falluja sotto un cielo di fosforo

LL
e contraddizioni e le atroci realtà delle guerre per la pace. Ed ecco che
la verità viene a galla. Americani ed Inglesi hanno dovuto ammettere
l’utilizzo, a Falluja, delle stesse armi chimiche per cui Saddam Hus-

sein è stato condannato da tutti i poteri internazionali e per cui Bush aveva
deciso di attaccare l’Iraq fino ad occupare l’intero paese. In parole povere, i
“salvatori della patria” – gli statunitensi – si sono comportati con i Sunniti
al pari di Saddam con i Curdi! Gli USA hanno tragicamente ammesso il tut-
to e la Gran Bretagna ha avallato, confermando ogni episodio di utilizzo del-
le suddette armi. Ci si chiede: come mai gli statunitensi ed i britannici sono
arrivati ad ammettere tali efferatezze? 

Si ricordino le affermazioni di alcuni giornalisti italiani, fra cui Giuliana
Sgrena, che durante un suo intervento ad una trasmissione su RaiTre con Fa-
zio, ha raccontato la sua verità da testimone dei fatti. Purtroppo, non è stata
data tutta la risonanza che una notizia del genere meritava: questa volta i me-
dia sembrava volessero addirittura far passare il tutto nella maniera più soft
possibile. Pensare che ci troviamo di fronte ad uno scoop di proporzioni ma-
stodontiche…!

Ora cosa succederà? Un tribunale di guerra cercherà di identificare i col-
pevoli? Si scoprirà che lo stesso presidente Bush è coinvolto in questo scan-
dalo? Macchè. Gli Americani non riconoscono alcuna autorità al di sopra di
loro stessi. Disconoscono i tribunali internazionali, garantendosi così un’im-
munità incondizionata.

Ma c’è un altro punto, e questo interessa tutti noi italiani: il governo si
dissocerà, finalmente, dagli Stati Uniti in questa guerra? Veramente Berlu-
sconi farà sì che, dopo l’ammissione di questi fatti atroci, l’Italia torni sui
suoi passi? E se così fosse, quando?

Augurandoci che tutto non cada nel dimenticatoio, speriamo, almeno que-
sta volta, in una dura presa di posizione da parte del nostro governo, che ci
garantisca una piena dignità di fronte ai Paesi che siamo andati ad aiutare…

Emilia Urso

7

Paghi per studiare... 
e ti rimborsano pure

SS
ul Giornale di Sicilia del 9 novembre scorso in un articolo a firma di
Joey Borruso si informano tutte le famiglie che negli anni 2002/2003
e 2003/2004 hanno iscritto i propri figli in istituti paritari che sono in

arrivo i rimborsi per le spese scolastiche sostenute.
Niente di strano se non fosse per quel “istituti paritari”: scuole non pro-

priamente private ma dove è necessario, comunque, pagare una retta mensi-
le. Che poi sia calcolata in base al reddito, al merito o al numero degli iscrit-
ti è abbastanza irrilevante, la questione è che chi vi iscrive i propri figli ha
la consapevolezza che scegliendo un istituto di questo tipo ed escludendone
uno pubblico dovrà sostenere una spesa. E allora perché rimborsarlo?  

Queste scuole offrono i medesimi indirizzi e insegnamenti che si ritro-
vano in quelle pubbliche, i libri di testo adottati trattano gli argomenti dei
programmi ministeriali, i docenti che vi insegnano sono, molto spesso, alle
prime esperienze, ma parimenti qualificati. Apparentemente sembrerebbero
non esserci differenze. La domanda che ci si pone è: perché per queste scuo-
le i fondi ci sono e per le scuole pubbliche non si parla altro che di tagli? 

Una famiglia che sceglie di far istruire il proprio figlio a pagamento do-
vrebbe assumersi la responsabilità della scelta che compie. E la Regione Si-
cilia quando prende decisioni in merito all’istruzione dovrebbe rendersi con-
to che rimborsare chi paga per studiare non è il modo migliore per incenti-
vare lo studio, visto soprattutto che dalle ultime ricerche Catania e Palermo
continuano ad essere le città più ignoranti d’Italia. 

Annalisa Bertola
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LL’’
Is t i -
t u t o
M e -

diterraneo per i
Trapianti e Te-
rapie ad Alta
Specializzazio-
ne (ISMETT) è
un centro d’ec-
cellenza specia-
lizzato nei tra-
pianti e nelle te-
rapie a questi
connesse. 

Nato da una
partnership internazionale fra la Regione Siciliana
– attraverso le aziende ospedaliere palermitane Ci-
vico e Cervello – e l’University of Pittsburgh Me-
dical Center (UPMC), l’ISMETT è assolutamente
innovativo per il modello sanitario introdotto in
Italia. Il centro è modulato secondo il modello ap-
plicato con successo a Pittsburgh, la struttura del-
la Pennsylvania prima al mondo per numero di tra-
pianti eseguiti, ed è il primo ospedale italiano de-
dicato esclusivamente ai trapianti ed alle terapie
necessarie per curare le insufficienze terminali de-
gli organi. Si tratta di uno dei più grandi centri tra-
pianti d’Europa, che può avvalersi dell’esperienza
di alcuni fra i migliori chirurghi e ricercatori del
settore. La struttura si estende su 12 mila metri qua-
drati, conta 70 posti letto (44 in degenza, 14 in te-
rapia intensiva e 12 in sala risveglio), quattro sale
operatorie, tutti i laboratori di analisi, microbiolo-
gia, radiologia, infettivologia, farmacia, dialisi ed
anatomia patologica. 

Dal settembre del 2004 l’ISMETT ha ricevuto
tutte le autorizzazioni per eseguire i programmi di
trapianto di organi solidi da donatore cadavere e
donatore vivente, compresi – nel caso dei trapian-
ti di rene e fegato – quelli pediatrici. Obiettivo del-
l’ISMETT è, inoltre, quello di diventare un punto
di riferimento per tutti i pazienti del bacino del Me-
diterraneo, per questo il centro si sta attrezzando
per essere sempre più accessibile ai pazienti este-
ri che vogliono affidarsi alle cure dei medici del-
l’Istituto. L’intera opera è costata circa 95 miliar-
di delle vecchie lire. I soldi sono stati recuperati
dai fondi ministeriali previsti per il riammoderna-
mento delle strutture sanitarie e che la Sicilia sta-
va perdendo interamente, a vantaggio di altre re-
gioni, perché nessun progetto era stato presentato.
Nell’arco di un anno, 32 infermieri siciliani e 10
medici sono stati ospiti a Pittsburgh, presso l’UPMC,
dove hanno ricevuto una specifica formazione sui
trapianti multiorgano. L’ISMETT è dotato, inoltre,
delle migliori tecnologie e di tutti i più sofisticati
macchinari, dalle attrezzature per la diagnostica
ad immagine alle apparecchiature più all’avan-
guardia necessarie per la radiologia interventisti-
ca. 

La nuova sede dell’Istituto Mediterraneo (in-
serita nell’area dell’Ospedale Civico, di fronte al
Pronto Soccorso) è, infatti, fra le più moderne
d’Europa. Si tratta di una delle poche strutture

ospedaliere intera-
mente informatiz-
zate,  fra i  primi
ospedali senza car-

ta dove tutto, dalle pellicole di radiologia fino al-
la cartella clinica, è informatizzato. All’interno del-
l’ISMETT verranno avviati anche innovativi pro-
grammi di ricerca scientifica. 

Per avviare il progetto ISMETT sono stati chia-
mati i migliori esperti del settore. L’attività clini-
ca ed i progetti di ricerca scientifica sono diretti
dal prof. Bruno Gridelli che è considerato uno dei
maggiori esperti del settore trapianti soprattutto per
quanto riguarda gli interventi pediatrici, fra i pri-
mi al mondo per numero di trapianti di fegato su
bambini. 

Presidente del Consi-
glio d’Amministrazione del-
l’ISMETT è il prof Camillo
Ricordi (nella foto a sinistra).
Ricordi ha inventato il primo
apparecchio al mondo che con-
sente di individuare le isole
pancreatiche permettendo co-
sì di trapiantare solo le cellu-
le pancreatiche e non l’intero
organo. Il cosiddetto “meto-

do Ricordi” è attualmente utilizzato nei principali
centri medici e nei laboratori che si occupano di
cura del diabete e trapianto di insulae. 

L’ISMETT, secondo i dati recentemente pub-
blicati dal Centro nazionale trapianti, si è piazzato,
nel 2004, fra i primi cinque centri per volume d’at-
tività. I risultati ottenuti sono migliori anche rispetto
a molti centri del Nord Italia – come Pavia, Mila-
no o Modena – che vantano una grande tradizione
nel campo dei trapianti. 

All’ISMETT, inoltre, è già stato avviato il pro-
gramma di trapianto di fegato pediatrico. Lo scor-
so anno, proprio all’Istituto Mediterraneo, è stato
eseguito un trapianto di fegato su una bimba di ap-
pena otto mesi, la più piccola sottoposta a questo
intervento in una struttura del Centro-Sud. Da al-
lora sono 12 i bambini trapiantati di fegato presso
l’ISMETT. È stata già utilizzata, inoltre, con suc-
cesso la tecnica dello split liver, una metodologia

chirurgi-
c a  c h e
prevede la
divisione
i n  d u e
parti del
f e g a t o
permet-
tendo in
q u e s t o
modo di
eseguire
due t ra-
p i a n t i .
L ’ I -
SMETT è
anche il primo centro in Italia per la curva di so-
pravvivenza nel caso del trapianto di fegato. Ma è
anche il primo Centro multiorgano. Il primo tra-
pianto di cuore è stato effettuato il 20 ottobre del-
lo scorso anno, l’8 giugno del 2005, invece, è sta-
to eseguito il primo trapianto di polmone, il primo
mai realizzato in una struttura del Sud Italia. Nel
secondo semestre del 2005 sono stati 7 i pazienti
che hanno potuto usufruire di questa possibilità te-
rapeutica. Ad essere sottoposto al trapianto anche
un bambino siciliano di 11 anni. Il bambino era af-
fetto da una grave forma di fibrosi cistica ed in tut-
ti questi mesi era stato seguito dal Centro Regio-
nale di Fibrosi Cistica diretto dalla dott.ssa Fran-
cesca Pardo. È il primo bambino sottoposto a tra-
pianto di entrambi i polmoni nel Mezzogiorno.
“Abbiamo avviato – spiega il prof. Bruno Gridelli
(qui nella foto), direttore dell’ISMETT – il pro-
gramma di polmone, compreso il trapianto pedia-
trico perché l’obiettivo della struttura è quello di
realizzare anche a Palermo un programma rivolto
ai pazienti più piccoli che possa diventare un pun-
to di riferimento per il Sud Italia. Il bambino tra-
piantato da noi è uno dei più piccoli sottoposti a
questo tipo di intervento in Italia, qualche mese fa
un trapianto di polmone era stato effettuato a Ber-
gamo, eseguito grazie alla donazione di organi di
una bambina, un caso fortunatamente non molto
frequente che rende ancora più particolare il tra-
pianto effettuato all’ISMETT”.

Il 7% dei pazienti che si rivol-
gono all’ISMETT, infine, sono res-
identi in altre regioni d’Italia. In tre
casi i pazienti sottoposti a trapianto
di fegato provenivano da altri Stati.
All’ISMETT sono stati trapiantati,
infatti, bambini provenienti dalle
Mauritius, dal Perù, dall’Ecuador.
L’Istituto Mediterraneo è, dunque,
riuscito in poco tempo a cambiare il
trend che voleva la Sicilia come cap-
itale dei viaggi della speranza. Dal-
la nostra regione, prima della nasci-
ta dell’Istituto Mediterraneo, veni-
vano inviati all’estero per il trapianto
del fegato più di 50 pazienti l’anno.
Ora non è più così.

La sala della risonanza magnetica

La sfida contro i “viaggi della speranza”
L’ISMETT, una piccola Pittsburgh a Palermo
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Potere ai consumatori!
Consumo critico, commercio equo... 

a tutto G.A.S!

NN
el contesto socio-economico attuale è
opinione diffusa che nel consumatore
è trasferito il potere di indirizzare il

mercato in modo diretto; frasi divenute cele-
bri, come quella di Zanotelli, potrebbero evo-
care scaffali di supermercati pieni di prodotti
con su stampato il faccione dei prossimi can-
didati alle politiche. Si tratta però di una for-
ma distribuita di potere alle masse, democra-
tica, non centralizzata, ma non certo libera da
interferenze esterne. Da
tempo ormai accade che
in Italia, un Paese in cui
una legislazione garanti-
sta di un governo poco
liberista protegge i gran-
di e gli amici, la concor-
renza, sulla cui esistenza
si fonda la libertà di scel-
ta, non esiste.

Oggi ci si lamenta dei
rincari della vendita al
dettaglio: è ormai storia
il servizio di Report (su RaiTre) in cui si ve-
devano le ciliege pagate al produttore meno di
1 Û al chilo, per poi essere vendute a 6,50 Û.
Le grandi catene di supermercati dicono di non
poter lavorare con i piccoli produttori, non-
ostante questi mantengano la genuinità dei lo-
ro prodotti indubbiamente più elevata, e ac-
quistano altrove a prezzi più bassi prodotti di
colore e calibratura omogenea, secondo stan-
dard di qualità che premiano forse più la for-
ma che la sostanza. I produttori di frutta non
trovano un mercato a cui vendere ad un giu-
sto prezzo e accade, ad esempio, che mangia-
mo arance spagnole e pompelmi israeliani
quando prodotti analoghi nettamente migliori
rimangono incolti nei nostri giardini. Riguar-
do al biologico, giustamente, i prezzi sono di
molto più alti rispetto ai concorrenti di colti-
vazione tradizionale e il mercato è ristretto ai
pochi che possono permetterselo.

Nel momento in cui si prende coscienza di
ciò, ci si accorge che la libertà tanto desidera-
ta bisogna cercarsela fuori dai supermercati,
magari servendosi di un potente mezzo di co-
municazione quale è internet. È quello che han-
no fatto migliaia di persone che già da qual-
che anno, riunitesi in associazioni di 30-50 fa-
miglie, hanno deciso di disertare le file caoti-
che dei supermercati per acquistare direttamente
e regolarmente dai produttori, che rappresen-
tano sorprendentemente la categoria più bi-
strattata della filiera alimentare, cioè quella
coi guadagni più bassi.

Sono i piccoli protagonisti della nostra real-
tà economica, i primati intelligenti che da ne-
cessità hanno saputo fare virtù: i G.A.S, acro-
nimo di Gruppi di Acquisto Solidale, esempi
da imitare. Gente che si informa, che riflette,
che supera barriere lobbistiche e pubblicitarie,
alla ricerca della libertà di scelta e della con-
sapevolezza d’acquisto. Il loro obiettivo è sup-
portare chi da anni si occupa di coltivazioni
biologiche, di conservare il territorio in cui
opera, di promuovere il rispetto per il lavoro
e per la natura. I componenti di queste asso-
ciazioni, che sono regolate legalmente da uno
statuto, sono passati dall’idea all’azione dan-
do vita ad una sorta di cooperativismo locale
tra consumatori, che nel proprio ruolo si rico-

noscono in un modo nuovo, più consapevole.
Ma come si svolge nel concreto l’attività

di un GAS? L’abbiamo chiesto a Rosi che, col
marito Gino, gestisce uno dei gruppi di Paler-
mo chiamato Fiori di Zucca (www.fioridizuc-
ca.org): “Il gruppo attualmente è composto da
una trentina di soci e io e mio marito ci occu-
piamo di raccogliere gli ordini e inoltrarli ai
produttori. A metà settimana prepariamo una
lista dei prodotti acquistabili, con i relativi

prezzi che otteniamo dai
produttori, e la mandia-
mo quindi ai soci trami-
te internet. Ogni socio
sceglie ciò che vuole ac-
quistare, indicando la
quantità, e ci ritorna la li-
sta della spesa in modo
che possiamo conteggia-
re i totali e inoltrare l’or-
dine”. 

La scelta è vera-
mente ampia e va dai pro-

dotti caseari alle carni, alla verdure di stagio-
ne, dall’olio alla pasta, con una preferenza per
i prodotti locali. “Quando arriva la merce, so-
litamente ogni mercoledì mattina, essa viene
temporaneamente depositata presso uno spa-
zio messo a disposizione da un socio, quindi
ci occupiamo di spartirla secondo le ordina-
zioni, effettuando per chi lo richiede anche il
servizio a domicilio.” 

Rosi e Gino sono ottimisti e credono che
la loro esperienza possa essere largamente con-
divisa in futuro, con la nascita di altri gruppi
di acquisto intercomunicanti. Una condizione
fondamentale perché ciò possa avvenire è la
frammentazione dei gruppi, quindi meglio tan-
ti piccoli che uno grande, in modo da garanti-
re contatti con diversi produttori e una gestio-
ne più efficace del gruppo stesso.

La politica che segue ogni gruppo è auto-
noma: alcuni, ad esempio, scelgono di com-
prare solo frutta e verdura di stagione, altri ve-
rificano di persona la produzione. Esiste una
rete, il sito è www.retegas.org, che collega tut-
ti i G.A.S. d’Italia, in cui è possibile trovare
informazioni su come formarne uno, come as-
sociarsi, e i princìpi generali a cui deve ispi-
rarsi.

Là dove falliscono le politiche agricole as-
sistenzialiste comunitarie, che premiano cie-
camente le grandi estensioni terriere senza ve-
rificare la produzione, dove si perde l’amore
per la terra e per i prodotti che da essa deriva-
no in favore del becero commercio, questa pic-
cola realtà in espansione potrebbe rappresen-
tare un incentivo ad investire oltre che un van-
taggio per il territorio e un bene per chi ci abi-
ta. Un consumo etico inoltre contribuisce ad
accrescere la coscienza civile sulle problema-
tiche dello sviluppo, avvicinando chi consu-
ma a chi produce, e in un futuro forse non trop-
po lontano potrebbe essere un deterrente al
consumismo sfrenato!

A volte per cambiare le cose basta poco;
forse bisogna crederci e superare le solite bar-
riere dell’indifferenza che stupidamente al-
bergano nella nostra mente, rivedendo le no-
stre abitudini. D’altronde si sa, il mondo si
cambia un poco per volta.

Antonino Dispenza

Un  noterella 
che spiega 
tante cose

LL’’
estate scorsa ho passato le mie vacanze
presso un delizioso alberguccio nella zona
di Tarvisio. Tutte le sere agli ospiti veniva

offerto un cestino di frutta fresca, e spesso nel cesti-
no facevano bella mostra delle dolci e succose mele
provenienti… dal vicino Trentino, diranno i miei af-
fezionati lettori. Ma quando mai! Venivano dall’Ar-
gentina, incredibile ma vero!

Gli è che oggi le mele argentine costano meno di
quelle italiane, anche se le mele italiane sono mi-
gliori. Ergo, i prodotti siciliani si possono vendere
solo se non costano più di quelli “continentali”. Ep-
poi quello siciliano è mercato troppo piccolo perché
chi produce alimenti e prodotti agricoli possa rica-
varci di che vivere dignitosamente. Se poi qualcuno
può, dati alla mano, dimostrare che un’industria ali-
mentare possa sostenersi solo con il mercato locale,
si faccia pure avanti. 

Considerando poi il quasi totale fallimento
dei processi cooperativi, almeno nello scorso mil-
lennio e probabilmente anche in questo, si capisce
come solo prodotti particolarmente pregiati come il
latte d’asina ed imprenditori che riescono, in un mo-
do o nell’altro, a convivere con il fisco ufficiale e
quello, diciamo così, “privato”, possano avere qual-
che speranza di farcela. 

Come ho scritto, e sempre scriverò, in questo ci-
clo storico è inevitabile che i produttori non compe-
titivi vengano spazzati dal mercato, come lo furono
i piccoli contadini italici dell’ultimo periodo della
Repubblica Romana dal grano egiziano. E poi ven-
ne Giulio Cesare e la fine della Repubblica Roma-
na. Se i prodotti siciliani costano di più verranno ac-
quistati anche dai siciliani quelli che costano meno,
pur essendo meno buoni. E questo è quanto! Forse,
l’unico prodotto esportabile della Sicilia, ancora per
lunga pezza, saranno i siciliani, magari per ripopo-
lare le vaste zone dell’Europa orientale che perde-
ranno i loro abitanti nel corso dei prossimi decenni
(malattie & inquinamento & disastri climatici). Giu-
sto per impedire che se ne impadroniscano i cinesi!

Ed a proposito di malattie, ci pare proprio che del
virus H5N1 ci si preoccupi troppo e troppo poco: trop-
po perché ancora i casi di contagio pollo-uomo so-
no davvero pochissimi, e troppo poco perché i “dot-
ti, medici e sapienti” che cianciano garruli sull’ar-
gomento tacciono pudicamente il fatto che al mo-
mento il virus riunisce agli avi loro circa la metà dei
colpiti. In effetti, almeno in via teorica, se questo vi-
rus imparerà a trasmettersi come i normali virus in-
fluenzali mantenendo lo stesso tasso di letalità, po-
trebbe darsi il caso che metà della popolazione uma-
na del pianeta si trovi a dover seppellire l’altra me-
tà.

Passando ad altro, le baruffe polizzane sull’in-
ceneritore hanno tutta l’aria di un ben recitato atto
comico. Solo chi crede che le etichette politiche ab-
biano davvero un senso qui da noi si può stupire. Le
regole della politica siciliana sono sempre quelle dai
tempi dei Greci e dei Fenici e tali rimarranno per i
prossimi 1000 anni; le etichette politiche servono so-
lo per dare vivacità alla scena.

Quanto al nuovo depuratore di Cefalù è cosa buo-
na e bella (se mai riuscirà ad essere costruito); quel-
lo che mi stupisce è il pennello a mare. Perché spre-
care i reflui? Anche se forse chi se ne occupa il pro-
getto lo ha scordato, esistono vari modi per riutiliz-
zarli, sempre che il finanziamento basti.

Vedremo…
Mauro Gagliano

È quello che hanno fatto
migliaia di persone che già da
qualche anno, riunitesi in asso-
ciazioni di 30-50 famiglie, han-
no deciso di disertare le file cao-
tiche dei supermercati per ac-
quistare direttamente e regolar-
mente dai produttori...

                



Petralia Sottana - 16 novembre 2005 -
Seicentotrenta nullaosta rilasciati, più
di trenta pratiche di sanatoria seguite e
un vasto numero di sopralluoghi effet-
tuati nell'intero territorio dell'area pro-
tetta. Sono solamente alcuni dei nume-
ri sull'attività portata a termine nell'ul-
timo triennio dal gruppo settimo del-
l'Ente Parco delle Madonie, coordinato
dal responsabile Salvatore Carollo. 
Nel periodo preso in esame il servizio
dell'Ente ha condotto un lavoro di mo-
nitoraggio tecnico ed infrastrutturale
del territorio che ha affiancato l'attivi-
tà di progettazione e direzione di lavo-
ri dei progetti avviati dall'amministra-
zione di Corso Paolo Agliata. Un bi-
lancio sostanzioso sviluppato dall'inte-
ro staff di lavoro del servizio. 
Secondo i dati censiti dall'ufficio - del
gruppo fanno parte Salvatore Sabatino,
Antonio Sabatino e Alessandro Scelfo

- scandagliati per anno, le richieste di
nullaosta pervenute, sia da parte di sog-
getti pubblici che privati, per la realiz-
zazione di opere in territorio sottopo-
sto a vincolo sono state in ordine tem-
porale 224 nel 2003, 212 nel 2004 e 205
nel 2005. Le istanze presentate all'uffi-
cio tecnico dell'Ente riguardano nul-
laosta rispetto ad ogni tipo d'interven-
to infrastrutturale che comportano tra-
sformazione del territorio. Tra le ri-
chieste anche quelle dei Comuni inserite
nei piani di manutenzione, ampliamento
e miglioramento della rete viaria inter-
na, oltre che di rilancio delle strutture
pubbliche presenti nel territorio. 
L'iter per le autorizzazioni rilasciate ha
tenuto conto dei vincoli legati alle dif-
ferenti aree interessate ed ha battuto nei
tempi i termini previsti dalla legge. Le
stime dimostrano, infatti, che per l'ot-
tenimento dell'autorizzazione gli uffi-

ci impiegano mediamente meno di ses-
santa giorni, contro i novanta previsti.
Sotto questo punto di vista i dati con-
fermano che la maggiore mole di istan-
ze interessa la zona “D” (di controllo).
Risultato prevedibile, considerato che
nell'area in questione ricade più della
metà del territorio complessivo. Venti-
mila ettari che si aggiungono all'altra
porzione ricadente in zona “A” e “B”,
sotto la denominazione di riserva inte-
grale e riserva generale. 
La ricostruzione dell'ufficio si è sof-
fermata anche sui dati relativi alle pra-
tiche della sanatoria edilizia i cui ter-
mini sono scaduti a fine gennaio scor-
so. Sulla scorta dei sopralluoghi i fun-
zionari dell'Ente hanno smaltito le
richieste pervenute, sanando gli abusi
su nuove costruzioni ed ampliamenti,
ritenuti conformi ai Piani regolatori dei
singoli comuni. 

“I dati aggiornati sui tempi per l'otte-
nimento di autorizzazioni e nullaosta
dimostrano nei fatti che il regime pro-
tetto dell'Ente non è quello di esclusi-
vo vincolo e vessazione, ma di soste-
gno alle popolazioni - dice il presiden-
te del Parco delle Madonie, Massimo
Belli dell'Isca -. Snellire i procedimen-
ti e rendere più semplice la scelta di ri-
strutturare un immobile in area di Par-
co incoraggia ad investire sul territorio
e ad agevolare uno sviluppo compati-
bile”. 

Fa notizia - e ce ne rallegriamo -
la regolarità con cui la burocrazia del-
l'Ente Parco esamina ed evade le pra-
tiche del proprio bacino di utenza. La
normalità dell'impegno di persone re-
tribuite per lavorare arriva alla stam-
pa in un'epoca in cui l'idea di lavoro è
tutt'altra. Se da quando sopra letto ri-
sulta che nel Parco si muovono rego-
larmente le carte, poco rilevanti inve-
ce ci sembrano i risultati che gli scopi
dell'Ente prevedono riguardo alla sua
produttiva presenza nel territorio. 

Più di 600 nullaosta rilasciati in tre anni
I tecnici: “Meno di due mesi per ottenerli” 
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Allo studio le piante monumentali del Parco 
Si sperimenta una cura per il cancro del castagno

Petralia Sottana, 2 novembre 2005. Me-
no di due anni ed il cancro della cor-
teccia del “Castagno Sativa” sarà defi-
nitivamente debellato. La previsione è
stata avanzata al termine della prima fa-
se di studio che l’Università di Paler-
mo, su incarico del Parco delle Mado-
nie, sta seguendo sulla specie vegetale
che popola il territorio, colpita da una
patologia distruttiva che rischia di fare
scomparire la specie dall’area protetta. 

Il campo sperimentale di ricerca per
la pianta è partito da circa un anno e se-
gue al censimento delle piante monu-
mentali del Parco. Sulle specie vegeta-
li caratteristiche per la loro età e con-
formazione, i ricercatori universitari
porteranno a termine un’indagine fito-
sanitaria per accertare lo stato di salu-
te delle piante e valutare le misure d’in-
tervento da promuovere. Tra queste c’è
anche il castagno. 

A raccogliere l’allarme sul rischio
sopravvivenza di questa specie è stato

il gruppo ottavo dell’Ente, coordinato
da Peppuccio Bonomo, ciò anche sulla
base delle percentuali di mortalità ri-
scontrate. Dati preoccupanti, conside-
rato che la malattia ha già compromes-
so l’80% degli alberi presenti. Causa
della lenta agonia l’attacco da parte del
“Cryphonectria Parasitica”, un agente
che colpisce la corteccia e che gradual-
mente attacca i tessuti vitali provocan-
done la morte in tempi brevissimi. Un
processo di degradazione celere che ha
già compromesso gli esemplari stanziati
in quattrocento ettari di bosco. Le ri-
cerche hanno, infatti, verificato che pos-
sono bastare anche meno di dodici me-
si per condurre la pianta alla morte. 

Le indagini sul fenomeno le sta con-
ducendo la Sezione di Patologia vege-
tale del Dipartimento “Senfimizo” del-
l’Università di Palermo. I ricercatori
hanno concentrato le attenzioni sulla
specie del “Castagno Sativa” che, a dif-
ferenza di quello “Europeo”, produce

un frutto pregiato. Giuseppe Sanmar-
co, ricercatore dell’Università di Paler-
mo, commentando l’intervento, non esi-
ta a parlare di “risultato sicuro”, con
aspettative di vita per gli esemplari trat-
tati che si attestano sul 90%. “È da an-
ni che si persegue l’obiettivo di scon-
giurare la decimazione delle piante di
castagno – dichiara il presidente del Co-
mitato tecnico-scientifico del Parco e
preside della Facoltà di Scienze del-
l’Ateneo palermitano, Francesco Ma-
ria Raimondo –.  Quella messa in cam-
po è l’unica tecnica che può impattare
contro gli effetti devastanti di una ma-
lattia che progredisce velocemente”. 

La prima fase prevede lo studio sul-
lo stato di salute delle piante, che ri-
chiede un prelievo dei campioni del fun-
go che attacca la corteccia. Successi-
vamente in laboratorio le sostanze or-
ganiche vengono manipolate per essere
inoculate con una siringa sopra le feri-
te. Come azione di difesa, così facen-

do, la pianta svi-
luppa delle tossine
in grado di arrestare l’offensiva del
“Cryphonectria Parasitica”, cicatriz-
zandone il tessuto. Estendendo l’azio-
ne su larga scala, a tutta la popolazio-
ne di castagno, il Parco conta così di ri-
solvere il problema. 

“Le piante che disegnano il pae-
saggio ed i monumenti della natura og-
gi grazie al Parco delle Madonie rice-
vono quelle cure che fino a poco tem-
po fa erano riservate soltanto a monu-
menti architettonici di pregio – dichiara
il presidente del Parco delle Madonie,
Massimo Belli dell’Isca –. L’impegno
dell’Ente in questa direzione ha con-
sentito al territorio di riscoprire, con la
tutela di specie anche millenarie, una
precisa vocazione naturale”.  

Per opportuna trasparenza chiediamo
al presidente Belli di farci sapere quan-
to ha speso per questa iniziativa.

Il trombone…, l'eco della pubblica amministrazione
I 

comunicati sono
dell’addetto stampa,

i corsivetti della 
Redazione

Dal “pacco” con furore
La manna dei progetti disturba la quiete

II
l Consiglio del Parco rivendica il suo ruolo di indirizzo. Il Presidente risponde
che l’operato suo e del Comitato Esecutivo non è altro che lo stesso di quel-
lo dei sindaci e delle giunte comunali. La materia del contendere erano gli

incarichi professionali da assegnare per l’attuazione dei progetti NOC, incarichi
di migliaia di euro che verranno assegnati fiduciariamente dal Comitato Esecu-
tivo dell’Ente a professionisti vari che per un paio d’anni lavoreranno per il Par-
co delle Madonie alla gestione dei corsi di formazione denominati “Nuova Oc-
cupazione Comunitaria”. La problematica è venuta fuori nella seduta del 22 no-
vembre, con la discussione sull’approvazione del conto consuntivo dell’Ente ed
in particolare sul dato relativo ai residui passivi dei quali fanno parte anche i fi-
nanziamenti di questi progetti. A sollevare il caso è stato il sindaco di Caltavu-
turo, l’on. Domenico Giannopolo, che dopo avere definito l’elenco dei residui
“sterminato” punta il dito sui residui relativi al personale, sui NOC e sulle diffi-
coltà di spesa dell’Ente che, a suo dire, influisce sullo sviluppo delle Madonie. 

Riflettendo sull’avvio di questi progetti, Giannopolo elenca una serie di fi-
gure professionali, tutor, ingegneri, ingegneri junior, geologi, uffici di segrete-
ria che si devono allestire ed altro ancora, che percepiranno cospicui emolumenti
e che il Comitato Esecutivo, ricorrendo ad incarichi fiduciari, sta nominando au-
tonomamente. Diffida quindi il Comitato Esecutivo dal continuare su questa li-
nea in attesa che il Consiglio individui dei criteri oggettivi per l’individuazione

di questi professionisti che dovrebbero essere quantomeno cittadini madoniti.
Tutto ciò – dice Giannopolo – “per evitare cattive interpretazioni sulla gestione
di questi progetti che sono stati finanziati 14 anni or sono”. Sulla stessa lunghezza
d’onda del sindaco di Caltavuturo si pone anche l’assessore Carmelo Mazzola
di Castelbuono, delegato dal sindaco Cicero, che chiede al Presidente se i gio-
vani madoniti possono avere delle speranze, e Roberto Ardizzone, sindaco di Pe-
tralia Sottana, che invita l’organo di gestione a soprassedere in attesa delle indi-
cazioni che verranno dal Consiglio dell’Ente. 

A spezzare una lancia in favore del Comitato Esecutivo ci pensa quindi il sin-
daco di Isnello Giovanni Alcamisi. Per lui chi attribuisce delle nomine se ne as-
sume la responsabilità anche in termini di ritorno produttivo nei confronti del-
l’Ente stesso. Propone quindi una riflessione, di non buttare l’acqua con il bam-
bino. A difendere il proprio operato è il sindaco di San Mauro Mauro Cascio
(componente del C.E.) che, dopo aver precisato che questi professionisti non ver-
ranno da un’altro paese, ha ricordato che allungando i tempi con discussioni va-
rie c’è il rischio di perdere definitivamente i finanziamenti per i progetti. Ri-
guardo ai criteri che il Comitato ha adottato per l’individuazione dei professio-
nisti da incaricare, ha chiarito che si terrà conto dei loro curriculum. 

A concludere la discussione è il Presidente Massimo Belli dell’Isca che illu-
stra tutto il percorso degli stessi progetti in questi lunghi anni. “Tutto ciò che è
successo dal 1996 ad oggi: dalla legge ingarbugliata, che non ha consentito l’at-
tivazione di un progetto in tutta la Sicilia, al rischio di perdere i finanziamenti
che nel 2000 erano stati bloccati perché dovevano essere utilizzati
dal commissario per l’emergenza rifiuti. La situazione – ha informa-
to Belli – si è sbloccata nel 2004 con lo snellimento delle procedu-
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Alte Madonie Ambiente

In questa rubrica riportiamo i comunicati stampa giunti in Redazione che, a nostro avviso, servono più ad occupare i “pifferi
di corte” che per testimoniare una reale e concreta utilità collettiva dell’evento raccontato. Ai lettori ogni altro commento.

Una delegazione spagnola in visita a Cefalù viene ricevuta dal sindaco

II
l sindaco di Cefalù, Simona Vicari, ha incontrato stamani a Palazzo di
Città una delegazione della cittadina spagnola di Ondarroa, vicino a Bil-
boa. La delegazione, di 12 persone, era guidata dal sindaco Maruri Ai-

tor. “Accogliamo con piacere la vostra presenza a Cefalù - ha detto il sinda-

co Vicari, sintetizzando la storia della cittadina normanna - e ci auguriamo
di poter intensificare i rapporti turistici con il vostro paese”. 

All’incontro erano presenti alcuni cittadini di Santa Flavia, con cui On-
darroa è gemellata.

Parcheggi: riunione in municipio con il concessionario
Troppe bollette non pagate

NN
on sarà possibile ripristina-
re l’avviso di pagamento per
i guidatori distratti che par-

cheggiano nelle zone blu (sosta ora-
ria a pagamento) di Cefalù senza
esporre la “park card”. È quanto
emerso nella riunione del 17 no-
vembre che si è tenuta al municipio
di Cefalù con il sindaco Simona Vi-
cari, il presidente della Coeussa, so-
cietà che gestisce il servizio, Salva-
tore Zito, il comandante della Poli-

zia municipale, Stefano Blasco, e il
responsabile dell’Ufficio Patrimo-
nio e Provveditorato del municipio,
Domenico Meli.

“La ditta - spiega il sindaco Vi-
cari - ha riscontrato una scarsa col-
laborazione da parte dei cittadini
che non hanno dato seguito all’av-
viso di pagamento. Pertanto la co-
operativa si è determinata nell’e-
mettere direttamente le multe. Si è
anche evidenziato – continua il sin-

daco – che i posti auto, con l’avviso
di pagamento, restavano occupati
per l’intera giornata non garanten-
do la turnazione degli stessi che è
una delle ragioni che ci aveva spin-
to ad istituirli in prossimità degli
esercizi commerciali”.

Secondo i dati comunicati dalla
Coeussa al municipio, l’incasso ve-
nuto meno, in 9 mesi, nella casse del-
la cooperativa sarebbe pari a 50.000
euro. Al comando di Polizia muni-

cipale la Coeussa, riferisce il presi-
dente Zito, “ha consegnato 1300 mul-
te per mancato pagamento, equiva-
lenti ad un introito per il municipio
di circa 46 mila euro, ed inviato 1779
solleciti di pagamento per un totale
di 28 mila euro di cui solo il 15% ha
pagato. In giacenza presso la Co-
eussa ci sarebbero, inoltre - aggiun-
ge Zito - 3000 bollette da inviare e
non pagate per un totale di 17 mila
euro”.

Un concorso a premi per il migliore “eco-presepe” delle Madonie
Lo bandisce la società d’ambito dei rifiuti Alte Madonie Ambiente

CASTELLANA SICULA – Nel quadro della campagna per il riciclo e la dif-
ferenziazione dei rifiuti, la società Alte Madonie Ambiente lancia un concorso
a premi, in occasione delle prossime festività natalizie, per la realizzazione di
presepi con l’utilizzo di materiali riciclabili, quali la carta, il vetro, le lattine,
la plastica, il legno e le batterie esauste. “L’iniziativa del concorso a premi –
spiega il presidente dell’AMA Pietro Conoscenti – è aperta a tutti, privati, grup-
pi di persone, associazioni ed enti dell’area dei 13 Comuni soci dell’AMA. Po-
tranno cimentarsi nella realizzazione dei presepi – continua il presidente – an-
che le scuole, le parrocchie, le associazioni culturali, ed ovviamente i cittadini
con particolare estro”.

Per l’istituzione del premio per il miglior “eco-presepe”, l’AMA ha predi-
sposto un bando che sarà diffuso tramite manifesti, locandine e depliant. La co-
pia del regolamento si può già scaricare dal sito www.altemadonieambiente.it.

Quanti vorranno partecipare al concorso dovranno far pervenire un’istanza pres-
so la sede dell’AMA a Castellana Sicula entro le ore 12 del 23 dicembre pros-
simo, allegando anche le foto scattate al presepe realizzato ed una relazione de-
scrittiva sull’utilizzo dei materiali riciclabili. “È chiaro – aggiunge il presiden-
te Pietro Conoscenti – che anche la cartapesta è tra gli elementi che possono
essere utilizzati, se non altro per la grande possibilità di espressione artistica”. 

Tutti i presepi realizzati per il concorso saranno esaminati da una commis-
sione che si insedierà a breve composta anche da artisti locali. I premi per i pri-
mi tre classificati, un computer, una macchina fotografica digitale ed una stam-
pante, saranno consegnati a gennaio nel corso di una cerimonia pubblica, alla
presenza dei vertici dell’AMA, dei sindaci dei 13 Comuni soci, del presidente
della Provincia Francesco Musotto e del commissario per l’Emergenza rifiuti
Salvatore Cuffaro.

CASTELLANA SICULA – La società d’ambito dei rifiuti Alte Madonie Am-
biente, nei giorni scorsi, ha sottoscritto gli accordi con i consorzi obbligato-
ri di filiera Conai, Comieco, Coreve, Cial, Cobat, Rilegno e Corepla per il
riconoscimento del quantitativo delle somme spettanti dal conferimento dei
rifiuti differenziati. Con la firma del presidente dell’AMA Pietro Conoscen-
ti sui contratti, la società madonita si è assicurata l’introito di maggiori ri-
sorse dallo stoccaggio di carta, vetro, alluminio e plastica. In sostanza dai ri-
fiuti che l’AMA differenzia attraverso la raccolta in 13 Comuni delle alte
Madonie arriveranno più soldi nelle casse della società. Questo, in sintesi, il
prospetto degli accordi stipulati dall’ATO Pa 6: dal recupero della carta, con
frazioni umide sotto il 10%, l’AMA incasserà 84 euro per ogni tonnellata
conferita al Comieco, dal riciclo del vetro con frazioni estranee minori o
uguali all’1% l’ATO incasserà euro 30,99 per tonnellata dal Coreve, per l’al-

luminio il corrispettivo del Cial
varia da 150 a 368 euro a tonnel-
lata in base alle percentuali di fra-
zioni estranee, infine il Corepla
riconoscerà da 30 a 275 euro per
ogni tonnellata di plastica, a se-
conda della fascia qualitativa del

materiale. 
“L’accordo con i consorzi di filiera dei rifiuti – sottolinea il presidente

dell’AMA Pietro Conoscenti – valorizza e al contempo fa comprendere quan-
to sia importante la raccolta differenziata. Da alcuni mesi – continua l’inge-
gnere Conoscenti – il nostro ATO è impegnato in una campagna massiccia
per accrescere la quantità di rifiuti solidi urbani differenziati per avvicinarci
alla soglia del 35% fissata dal decreto Ronchi. Questa operazione consente
di abbattere notevolmente i costi di gestione della società e di destinare al ri-
ciclo diversi materiali. In tutti i 13 Comuni in cui l’AMA opera – afferma
Conoscenti – stiamo ottenendo buoni risultati che ci hanno consentito di su-
perare le previsioni sulla soglia percentuale di rifiuti differenziati che ave-
vamo previsto per il primo periodo di attività. A giorni – aggiunge – rende-
remo noti i dati complessivi e riferiti ad ogni singolo Comune”. 

Parola d’ordine: riciclare
Per carta, alluminio, vetro, batterie, legno e plastica le convenzioni 

con i consorzi obbligatori di filiera sono arrivate alla firma

reato contestatole, fatto
del resto non percepibi-
le come reale da alcun

cittadino, essendo sprovvisto di qua-
lunque prova materiale che possa suffragare le sue asserzioni. Che si di-
fenda in un processo è un diritto tra i più nobili concessi dal legislatore ad
ogni cittadino, ma non ha alcuna ragione di gridare ad ogni occasione i
suoi inni alla giustizia. Del resto rischia così che la gente la giudichi sulla
base delle sue parole, senza quel rispetto per le istituzioni e per la sua per-
sona che lei stesso pretende, come è sacrosanto che sia. La contraddizio-
ne sarebbe beffarda.

La esorterei pertanto ad aspettare in discreto silenzio che la gente pos-

sa convincersi di quanto Lei ha co-
stantemente dichiarato, e ciò non
può che avvenire al passaggio in
giudicato della sentenza. E consi-

glierei altresì alla Regione di non ostentare atteggiamenti di onestà e ret-
titudine, contrasto e forza morale. Non sia mai che la gente, fraintenden-
do, prenda tutto come volgare ed offensiva propaganda. Con ciò, Le au-
guro tanta serenità, un buon lavoro di governatorato ed una retta conclu-
sione del procedimento a suo carico.

Distinti saluti. 
Agrigento, 14-11-2005                                                  

Alessio Taormina

3 Lettera a Totò Cuffaro
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Frantoi in festa per celebrare l’“oro giallo” siciliano

L’extra vergine d’oliva dall’oleificio Sferruzza 
Una scommessa per il territorio

LL a Sicilia è una terra di
ricchezze non sempre
debitamente valorizza-

te e il settore alimentare è un
esempio lampante. Lo riba-
diamo da tempo, dando vo-
lutamente ampio spazio a que-
gli eventi che fanno perno su
quanto la Sicilia produttiva
può esprimere, non solo per
l’input che può derivare per
l’economia povera della no-
stra regione, ma anche per una
migliore qualità della vita.
L’olio d’oliva siciliano, extra
vergine, risponde ad entram-
bi i requisiti. Un “oro giallo”
a cui solo di recente si sta ri-
conoscendo la giusta dignità
alimentare. 

Questo straordinario pro-
dotto della terra è stato il pro-
tagonista, lo scorso 19 e 20
novembre, in varie località si-
ciliane, animate dalla terza
edizione di una festa dai connotati
squisitamente rurali, la manifestazio-
ne Frantoi in festa in cui una ventina
di oleifici dislocati in tutta la regione
sono stati coinvolti per celebrare ap-
punto il prezioso condimento dalle
proprietà salutari misconosciute dai
più. 

Tra i frantoi dell’iniziativa, pro-
mossa dall’Assessorato regionale Agri-
coltura e Foreste e dal partner Lega
italiana per la lotta contro i tumori, è
stato inserito anche l’oleificio castel-
buonese “Castello” di Vincenzo Sfer-
ruzza & C., sito in contrada Fiumara,
presso il quale l’iniziativa ha richia-
mato un certo numero di persone tra
cui anche bambini. 

Motivo ispiratore dell’iniziativa
regionale è la diffusione di una cor-
retta cultura alimentare, fondata sul-
l’uso di prodotti “amici” della salute
del corpo, e tra questi l’olio d’oliva.
Per questa ragione la prima giornata
di Frantoi in festa ha previsto un per-
corso per le scuole, affinché fin dal-
l’età della formazione i ragazzi pos-
sano avvicinarsi al mondo agricolo
ed agroalimentare con la giusta con-
sapevolezza su cosa significhi man-
giare sano. Presso il frantoio Sferruzza
i tecnici della Sezione operativa di

Collesano dell’Assessorato regiona-
le Agricoltura e Foreste hanno cura-
to la parte didattica della manifesta-
zione, risultata molto interessante per
le proposte: lezioni di degustazione
dell’olio per imparare a riconoscere i
principali pregi (sapore fruttato, ama-
ro e piccante) e difetti (rancido, muf-
fa, riscaldo, avvinato, ecc.) dell’olio,
filiera di produzione, caratteristiche
chimiche, mentre un video tematico
in continuo forniva le informazioni di
base proprio all’entrata del frantoio.
Dal questionario fatto compilare agli
intervenuti la dott.ssa Raffaella Vir-
ga ha rilevato la disinformazione an-
cora diffusa sull’olio extra vergine
d’oliva che si pensa, per esempio, più
pesante dell’olio di semi. 

La didattica dal vero sulla produ-
zione dell’olio, con un percorso tra i
macchinari che espletano una moli-
tura all’avanguardia, è stata condot-
ta da uno dei proprietari dell’oleifi-
cio, Alessandro Sferruzza. Lungo il
percorso che si snoda dalla lavatrice
delle olive al defogliatore, al frangi-
tore, alle vasche di gremolazione, al-
la centrifuga e al separatore, le olive
appena raccolte si trasformano in un
liquido giallo e denso che profuma
intensamente, il cui pregio è quello di

e s s e r e
stato se-
pa r a t o
comple-
tamente
dall’ac-
qua che
lo fareb-
b e  d e -
gradare
rapida-
mente.
Al pro-
cesso il
pubbli-
c o  h a
assistito

in diretta, gradevolmente intrattenu-
to al contempo dai ritornelli della mu-
sica popolare proposta dal gruppo ca-
stelbuonese Lorimest e preso per la
gola dalle portate di un menu cam-
pagnolo in cui olive ed olio hanno fat-
to la parte del leone.

La piccola realtà artigianale di que-
sto moderno frantoio, in cui un ope-
ratore gestisce la catena della moli-
tura, è dunque strettamente legata ad
un prodotto della terra. La proprieta-
ria famiglia Sferruzza ha al suo atti-
vo una permanenza trentennale nel
nord Italia e al contempo una grande
determinazione nel voler tornare in
Sicilia. Un impulso per il territorio,
per dimostrare che da noi è possibile
fare, questo è il sentimento che ci ha
trasmesso Alessandro Sferruzza, 31
anni, che pur continuando a lavorare
nel nord Italia, è fortemente motiva-
to nell’incentivare la realtà del suo
frantoio. È un giovane che parla di
“passione”, un valore a cui plaudia-
mo sempre ritenendolo lo stimolo più
forte e significativo in ogni tipo di at-
tività.

M. Angela Pupillo

L’intervista
di Ignazio Maiorana

Alessandro, perché questa scelta?
‹‹Questa esperienza è iniziata 6
anni fa, dopo i 30 anni di lavoro
di mio padre in Piemonte, nel set-
tore alimentare. Siamo passati dal-
la produzione di pane all’olio! Que-
sto perché papà aveva bisogno di
una “conferma” dopo il lungo pe-
riodo trascorso fuori dal suo pae-
se. La conferma è venuta dalla crea-
zione di una piccola attività qui,
non per il guadagno in sé, ma per
potere dare un servizio al suo pae-
se. Osservando ciò che accade,
dalla presenza delle persone qui
ieri e oggi, è chiaro che si sta pren-
dendo coscienza dell’olio come ali-
mento. Abbiamo alle spalle 6 an-
ni di sacrifici nel cercare di far ca-
pire che la tradizione si può co-
niugare con la qualità, ma constato
che abbiamo raggiunto dei risul-
tati››.
La vostra è un’impresa a condu-
zione familiare. Avete ricevuto aiu-
ti finanziari regionali, statali, co-
munitari, o avete fatto tutto da so-
li?
‹‹Li abbiamo chiesti gli aiuti, ma
ci sono stati negati. Non so bene a
chi attribuire le colpe, ma ci sono
stati degli errori che ci hanno co-
stretti a fare tutto senza l’aiuto di
nessuno. Intanto i decreti legge
cambiavano. Ben venga però! Me-
glio avere debiti con se stessi che
con gli altri!››.
Rispetto alla molitura tradiziona-
le, quali novità porta il procedi-
mento dei vostri macchinari?
‹‹I tempi di produzione dell’olio
sono molto ridotti e questo è un
gran vantaggio perché si evita di
far entrare l’olio in contatto con
tutti quei fattori che lo farebbero
deperire precocemente. Mi riferi-
sco alla luce, all’ossigeno, all’ac-
qua››.
Quante tonnellate di olive si pos-
sono molire in un giorno?
‹‹La legge fissa delle quote che non
vanno oltre i 23.000-24.000 kg. Noi
non arriviamo a tanto perché ma-
ciniamo partite molto più piccole,
ma a fine giornata arriviamo co-
munque a delle ottime quantità››.
Le aziende imbottigliatrici di olio
si servono presso il vostro oleifi-
cio?
‹‹Sì, alcune si servono da noi, cre-
dono nei nostri sistemi. Noi siamo
stati i pionieri nella zona sia per
quanto riguarda i frangitori sia per
la fase di separazione. Queste azien-
de ci hanno preferito perché han-
no avuto modo di vedere che il pro-
dotto nel tempo si è dimostrato mi-
gliore degli altri››.

La famiglia sferruzza con un collaboratore. Nelle
foto in basso due delle macchine del frantoio.
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GG
iorno 10 novembre, dopo aver
impegnato il Consiglio co-
munale per due ore con un’e-

stenuante ed infruttuosa discussione
sull’elezione del vicepresidente del
Consiglio, dibattito che ha registrato
vivaci polemiche anche all’interno
dello schieramento, il centro-destra
di Castelbuono si è improvvisamen-
te ricompattato nel votare contro la
mozione presentata dal sottoscritto
consigliere di centro-sinistra, che con-
testava la proposta di legge in discus-
sione all’Ars che aprirebbe, se ap-
provata, la realizzazione di poli turi-
stici all’interno dei parchi regionali.
Lo stesso schieramento ha respinto
un emendamento dell’Ulivo tenden-
te a precludere ogni intervento alme-
no nelle sole zone A e B e a rendere
il parere del parco vincolante e non
gravato dal rischio di silenzio-assen-
so.

Lo scrivente ha comunque ap-
prezzato l’attenzione prestata dal Con-
siglio alla tematica proposta, ha pro-
spettato il pericolo di ritornare in-
dietro di alcuni decenni, quando qual-
che importante esponente politico

dell’epoca propugnava la privatizza-
zione e la lottizzazione a scopo edi-
ficatorio del bosco comunale; ha ri-
badito che per le Madonie occorre
un modello turistico moderno, fon-
dato sulla preservazione delle risor-
se ambientali e che assicuri un be-
nessere diffuso e duraturo, piuttosto
che ricchezza temporanea e per po-
chi; ha sottolineato che, come dap-
pertutto, la zonizzazione dei Parchi,
finalizzata alla tutela di ecosistemi
preziosi ed ormai rari, deve avere un
fondamento scientifico e va sottrat-
ta pertanto alle mire e alle strategie
dei politici di turno.

Il gruppo di centro-sinistra ha vo-
tato a favore della mozione e dell’e-
mendamento, mentre hanno votato
contro il centro-destra, il gruppo Uni-
tà civica ed i consiglieri Sottile e Maz-
zola, eletti rispettivamente nel PRC
e nell’Ulivo, ormai da tempo costan-
temente su posizioni comuni con
UDC e Forza Italia.
Castelbuono, 12-11-2005

Gioacchino Cannizzaro 
(consigliere comunale)

Quei poli turistici fuori luogo…
Riceviamo e volentieri pubblichiamo gli scritti che il consi-
gliere comunale di Nuova Primavera Gioacchino Cannizzaro
ci ha inviato.

L’arredo urbano di Piazza Matteotti
Al  Sindaco del Comune di Castelbuono

II
n riferimento all’oggetto in data 8/11/2005 ho ricevuto la Sua cortese
(prot.16477) con allegata altra nota a firma del Dirigente del VI settore con
la quale lo stesso Le comunica che “i lavori, su indicazione amministrativa,

sono stati realizzati, inizialmente, in occasione dell’addobbo natalizio del 2004”;
continua poi la nota “ sempre su indicazione amministrativa, successivamente,
ai fini di garantire la sopravvivenza delle piante, costituite da esemplari di in-
dubbia valenza, e sempre come addobbo di Piazza Matteotti sono stati lasciati
sussistere, si pensa fino al prossimo Natale… omissis”. Tali lavori di arredo per
gli addobbi natalizi o per festività particolari non sono stati mai, nel tempo, ac-
compagnati dall’acquisizione di Nulla-Osta preventivi da parte degli Enti pre-
posti a vincoli quali Soprintendenza, Genio Civile, Ispettorato Forestale, etc..,
stante la loro precarietà ed in quanto, per similitudine, sono stati assimilati ad in-
terventi non soggetti ad autorizzazione giusto art. 139 del Decreto Leg.vo del
22/01/2004 n. 42”. 

Prendo quindi doverosamente atto che trattasi di interventi la cui esistenza
sarà limitata fino al Natale 2005 per cui desidero, attraverso le pagine dei Pe-
riodici Locali cui la presente è diretta per conoscenza e pubblicazione, rassicu-
rare il solerte Cittadino che ha scritto la nota e che ha posto alcuni interrogativi.

Ringrazio Lei che ha risposto alla richiesta ed i direttori dei Periodici per l’at-
tenzione che vorranno riservare alla presente ed invio distinti  saluti.                   
Il Consigliere Comunale

Castelbuono 20/11/2005                                                 Giuseppe Mazzola

Il capogruppo di Forza Italia in Consiglio comunale, il mare-
sciallo dell’Arma in pensione Mario Capuana, ci ha chiesto di pub-
blicare un’interrogazione al sindaco e una denuncia al segretario
comunale presentate l’8.11.2005. Ne diamo integrale pubblicazio-
ne nel rispetto della libertà di espressione e per l’opportuna infor-
mazione dei cittadini.

Parcheggio moderno…
Due ruote sul marciapiede

E’E’ stata acclarata l’istituzione
del parcheggio a pagamen-
to lato destro di via Mario

Levante invadendo parzialmente, e so-
lo con due ruote, il marciapiede, sen-
za avere interessato l’organo istituzio-
nale competente ai fini di un parere pre-
ventivo.

Con la presente si sollecita l’eva-
sione di una risposta, tuttora inevasa
nonostante la richiesta scritta in occa-
sione della seduta del Consiglio comunale in data 21.10.2005, anche nella con-
siderazione che vengono continuamente effettuati parcheggi a pagamento, ad-
dirittura invertendo il lato interessato, vedi via Paradiso, paralizzando ulte-
riormente il già caotico traffico comunale senza preoccuparsi di investire gli
organi preposti e di controllo oltre che istituzionali quali il Consiglio comuna-
le (la dimostrazione della legittima presenza dell’autocarro inserito nel ciclo
produttivo del frantoio Pastiglia è l’esempio evidente di una grande confusio-
ne).

Quando sopra oltre che costituire pericolo per i mezzi interessati dal par-
cheggio sul marciapiede (danneggiamento sospensioni e pneumatici) con pos-
sibili danni per l’Erario comunale costituiscono la palese violazione del Codi-
ce della strada (divieto assoluto di parcheggio sui marciapiedi)
Si chiede, tra l’altro, copia degli atti propedeutici all’istituzione dei servizi a
pagamento, in cui viene riportata la salvaguardia dei diritti dei cittadini resi-
denti.

La mancata nomina del dirigente del Settore Finanziario

CC
on la presente si sollecita l’evasione della denuncia di cui in oggetto,
agli organi Procura della Corte dei Conti e Procura della Repubbli-
ca di Termini Imprese, tuttora stranamente inevasa e prodotta dal

consigliere Mario Capuana in occasione del Consiglio comunale del 21.10.2005.
La denuncia evidenzia la vacatio di nomina riscontrata sugli atti pro-

dotti dall’Ufficio Finanziario, senza avere la prevista rilevanza esterna sia
per la mancata determinazione sia in quanto dipendente a tempo pieno pres-
so il Comune di Palermo.

Si chiede che copia di tutti gli atti che hanno o non hanno prodotto gli
effetti e sottoscritti dal “responsabile non nominato” siano evidenziati e tra-
smessi a questo gruppo di Forza italia che si riserva di richiedere l’inter-
vento di altri organi di controllo oltre che giudiziari e contabili così come
già richiesto.

Lo spazio all’opposizioneLo spazio all’opposizione

I lavori in via Arcomonte
Le scuse del sindaco

Gentilissimo avv. Francesca Currieri,
La ringrazio per la lettera aperta da Lei pubblicata su l’Obiettivo del 12
novembre perché mi permette di intervenire sui disagi che normalmente
si provocano ai cittadini durante gli interventi di manutenzione, rifaci-
mento delle reti idriche o fognanti, delle strade o di qualsiasi altra opera
che interessa spazi pubblici.

Entrando nel merito della questione di via Arcomonte, Le posso ga-
rantire che i lavori che stiamo effettuando sono indispensabili, infatti, stia-
mo rinnovando la rete idrica e quella fognaria e dobbiamo rifare la pavi-
mentazione in una della vie più belle e suggestive del nostro centro sto-
rico. 

Abbiamo anche pensato, per risparmiare dei soldi, di invitare l’A-
zienda SIMEGAS ad interrare i propri tubi negli scavi da noi effettuati,
con un conseguente ed inevitabile rallentamento dei lavori.

Mi scuso per il disagio provocato alla Sua persona, ma da parte del-
l’Ufficio Tecnico mi viene segnalato che sicuramente l’impresa ha pen-
sato di utilizzare lo spazio antistante la Sua abitazione in quanto risulta
temporaneamente disabitata.

Le posso assicurare infine che da parte dell’Impresa che cura i lavori
vi sia la massima attenzione nel mettere in sicurezza tutto il cantiere per
garantire l’incolumità non solo degli operai ma anche dei cittadini. Ad
oggi non mi sono pervenute lamentele da parte di altri abitanti della zo-
na.

Per quanto riguarda il fatto che quella sera l’illuminazione pubblica
della zona risultasse spenta, si tratta di una coincidenza, non è una nostra
responsabilità, infatti si è verificato un blackout dell’illuminazione pub-
blica gestita dall’ENEL in diversi quartieri del paese. L’Amministrazio-
ne comunale si è prontamente prodigata per fare intervenire le squadre di
emergenza per ovviare ai disagi.

Ho voluto evidenziare tutto ciò scusandomi ancora una volta per i pro-
blemi causati, ma consapevole che qualsiasi intervento si effettui sul ter-
ritorio crei degli inevitabili disagi. 

Con l’occasione saluto cordialmente.
Castelbuono, 14.11.2005

Il sindaco
Mario Cicero
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“Le strade del vino” 
Nuovi percorsi per la valorizzazione delle tipicità 

LL’’
Assessorato Agricoltura e Foreste di Collesano nei giorni 10 e 11 no-
vembre ha organizzato, presso l’agriturismo Bergi di Castelbuono, un
corso di formazione destinato alle Istituzioni che si occupano di svi-

luppo e promozione del territorio, agli operatori agrituristici e ai soci delle “stra-
de del vino”. 

Lo scopo dell’iniziativa è stato quello di far conoscere nuovi e ambiziosi pro-
getti rivolti alla valorizzazione del territorio siciliano, della sua cultura, delle sue
tradizioni produttive tipiche, delle sue attrattive naturalistiche, culturali e stori-
che.

Le “strade del vino” costituiscono, infatti, uno strumento di promozione del-
lo sviluppo rurale e del suo territorio e intendono favorire e promuovere l’eno-
turismo, quale movimento volto a valorizzare la produzione vitivinicola nel-
l’ambito di un contesto culturale, ambientale, storico e sociale. Sono percorsi en-
tro territori ad alta vocazione vitivinicola caratterizzati, oltre che da vigneti e
cantine di aziende agricole, da attrattive naturalistiche, culturali e storiche par-
ticolarmente significative ai fini di un’offerta eno-turistica integrata. 

Secondo il parere di Fabio Piccoli, giornalista agro-alimentare ed esperto del
settore, tali progetti rappresentano una potenzialità economica e un’opportunità
di crescita per chi vi partecipa, perché possono fondere importanti realtà vitivi-
nicole, come numerose aziende produttive di spicco, ad agriturismi, ristoranti ri-
nomati, musei, chiese di epoche diverse, monumenti e castelli, parchi naturali,
artigiani e artisti che operano secondo la tradizione. Tutti elementi presenti sul
nostro territorio che andrebbero opportunamente valorizzati.

Attualmente è in atto la fase finale della procedura di riconoscimento de “La
strada del vino delle Madonie e del percorso della Targa Florio”, progetto ca-
pitanato da Laura Germanà, proprietaria dell’azienda vitivinicola Fontana Ros-
sa, a cui hanno già aderito molti produttori vinicoli, il distretto delle Madonie
dell’assessorato Agricolture e Foreste e numerosi operatori del settore. 

Le strade del vino non sono altro, quindi, che itinerari turistici ove insistono
vigneti, cantine, enoteche, aziende specializzate in produzioni tipiche e di qua-
lità, strutture turistiche ricettive che vogliono far conoscere ad innamorati e cu-
riosi della nostra terra le tipicità e i prodotti che la contraddistinguono.

Annalisa Bertola

Pari e dispari...
Funghi e
passerelle

AA
utunno: l’umida fungaia del sotto-
bosco politico si pone in vetrina pri-
ma che la stagione del miele dis-

tragga verso altri settori della gastronomia elet-
torale... Presso il Museo naturalistico “Minà Pa-
lumbo”, grazie alla generosa collaborazione del
suo direttore, il prof. Pietro Mazzola, docente
universitario di Botanica (qui nella foto), e dei
soci dell’Associazione Micelia, il 20 novembre è
stata allestita una interessante mostra con 300
varietà siciliane di funghi. Il valore dell’inizia-
tiva è educativo e istruttivo nel contempo perché
ha trasferito ai visitatori elementi conoscitivi del-
la micologia locale ed ha sensibilizzato ulte-
riormente verso il rispetto della natura. Sul pia-
no turistico, inoltre, significa un petalo in più nel-
la corolla di offerte per il soggiorno che Castelbuono ormai offre al visitato-
re forestiero. Grazie al senso di ospitalità e alla vocazione culturale e turistica
del centro maronita, l’Associazione Micelia ha scelto il Museo come sede ono-
raria ed altre personalità recentemente hanno donato all’Istituzione di cui è
anima lo stesso prof. Mazzola, altre importanti collezioni come quella orni-
tologica e un’altra ancora in arrivo archeologica. Chi dona sa che Castel-
buono è il posto ideale perché le cose si conservino, anzi si valorizzino.

Scriviamo questo e poniamo l’accento sulla generosità di poche persone
perché in contrasto evidente con il
passerellismo vuoto e imperante che
pure a Castelbuono persiste e che
ostenta il merito di quanto di positi-
vo accade. Mentre dietro le quinte in
verità sono altri a lavorare. Non com-
prendiamo, per esempio, a che tito-
lo, se non per lottizzazione politica,
è stato chiamato a presiedere il Mu-
seo l’arch. Nunzio Marsiglia, docente
presso la Facoltà di Architettura al-
l’Università di Palermo, quel gior-
no capopasserella, dato che non ci
risulta primeggi in generosità e au-
tenticità di volontariato. Non se ne
perde una il sindaco Mario Cicero,
sarebbe bastata Adriana Scancarel-
lo (assessore della Cultura, del Tu-
rismo e delle Attività produttive). Ma
sul podio della fungaia è salito an-
che il neopresidente del Consiglio

comunale, Eugenio Allegra, ad annoiare la platea. Ed infine l’on. Domenico
Giannopolo, che con la sua tetraggine visiva ha completato la brillante espo-
sizione. L’unico pertinente ci è sembrato il presidente della Micelia, Gennu-
so, che molto umilmente, a nome degli associati, ha ringraziato tutti. Tra quei
politici ci è sembrato proprio spaesato. Pietro Mazzola, immeritatamente, il
più emarginato…

Ignazio Maiorana

LL
a calligrafia (dal greco callos,
bellezza e graphein, scrivere) è
l’arte di scrivere i caratteri del-

la scrittura. Nel mondo arabo–musul-
mano la calligrafia è considerata come
un’arte maggiore; essa costituisce l’e-
spressione artistica più antica e più ca-
ratteristica. Arte religiosa poiché nata
dal bisogno di magnificare, da parte del
trascrivente, il Testo per eccellenza, il
Corano, la calligrafia fu anche, in ori-
gine, un’arte politica: il sultano era ac-
compagnato ovunque dal suo calligra-
fo che apponeva, alla fine degli atti uf-
ficiali, il sigillo complesso e maestoso
del suo signore, la thoughra. Si trova
anche nella decorazione degli edifici,
di utensili, e si presenta in numerose
varietà di stili.

La scrittura araba esisteva prima
dell’Islam. Le due forme più antiche
sono una scrittura morbida e corsiva,
chiamata originariamente neskhi, e una
più angolosa, chiamata koufi. Da que-
sti due stili se ne sono formati centi-
naia (esisteva uno stile a seconda del-
l’uso, per esempio uno stile per le prin-
cipesse, uno per la poesia, uno per i te-
sti sacri, ecc…), di cui solo qualcuno
è usato correntemente; questa molte-
plicità trova in parte la sua origine nel-
l’adattare la scrittura alle dimensioni e
alla materia di supporto, ma ha anche
risposto in questo modo ad altre moti-
vazioni. Infatti esisteva uno stile crea-
to appositamente per i testi ammini-
strativi: era di primaria importanza che
un testo amministrativo inviato lonta-

no potesse essere letto senza errori di
interpretazione dal destinatario.

Nei paesi arabi, la calligrafia resta
un’arte molto viva che ha saputo adat-
tarsi ai supporti e alle tecniche moder-
ne; lo testimoniano quotidianamente i
titoli dei giornali, delle riviste, dei li-
bri, gli annunci pubblicitari, le indica-
zioni delle vie.

Seminario
Giornate di studio sulla calligrafia

araba, il libro 
e la legatura arabo-islamica

7 e 18 dicembre, 
Castello dei Ventimiglia

Perteciperanno: 
’Abd Allah Akar, calligrafo tunisino del-
l’Institut du Monde Arabe (Parigi);
Dott. Fabrizio Speziale, iranista e isla-
mologo dell’Università Gregoriana (Ro-
ma);
Dott. Marco Di Bella, conservatore-re-
stauratore di beni librari;
Dott. Claudia Giordano, docente a con-
tratto di Storia del Libro e restauratrice
libri antichi (Università di Catania);
Partner del progetto
Institut du Monde Arabe (Parigi);
Officina di Studi Medievali, Palermo;
Università degli Studi di Palermo (Di-
partimento di Civiltà euro-mediterranee
e di Studi classici, cristiani, bizantini, me-
dievali, umanistici);
Provincia Regionale di Palermo, Asses-
sorato alla Cultura;
Comune di Castelbuono, Assessorato al-
la Cultura, Turismo ed Attività Produtti-
ve.

Intercultura
Un seminario sulla calligrafia araba, 
il libro e la legatura arabo-islamica

re in termini di incarichi temporanei. Infatti i circa cento venti allievi (diploma-
ti e laureati) che saranno selezionati attraverso un bando pubblico e che parte-
ciperanno ai corsi di formazione avranno un contratto di formazione-lavoro tem-
poraneo regolarmente pagato”. Riguardo invece agli incarichi dei formatori e
dei coordinatori, che erano quelli sotto accusa, il Presidente ha precisato che
quanti saranno chiamati a svolgerli dovranno avere dei requisiti precisi che sa-
ranno vagliati dal Comitato Esecutivo. “Un organo, questo, – afferma Belli –
che per i quattro settimi è espressione del Consiglio”. Una velata polemica po-
litica o solamente una precisazione tecnica ? Quindi Belli ricorda ai Sindaci che
l’operato del Comitato Esecutivo dell’Ente Parco è analogo a quello della Giun-
ta nei Comuni. Ma alcuni membri del Consiglio non demordono e preparano un
documento, primo firmatario Domenico Giannopolo, con il quale chiedono en-
tro dieci giorni la convocazione di una seduta straordinaria del Consesso del Par-
co per discutere la problematica NOC e soprattutto per stabilire l’indirizzo e i
criteri da seguire nell’individuazione di tutte quelle figure professionali, enti o
società che si occuperanno della gestione e dell’attuazione dei progetti.

Gaetano La Placa
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Esercizi di stile
Raymond Queneau, Einaudi, pp.237, € 9,00

SS
econdo il Garzanti edizione ’94, il lemma sti-
le indica la particolare forma in cui si con-
cretizza l’espressione letteraria o artistica. Di

stili, nella nostra e in altre lingue, ne esistono mol-
tissimi, la gran parte dei quali noi non conosciamo
e, probabilmente, non ci interessa conoscere. Lo
scrittore francese Queneau, invece, decise di speri-
mentarli più o meno tutti. Un lavoro, un gioco, ini-
ziato nel 1947 e giunto fino ad oggi, alla penna di
coloro che cercano di tradurre originalmente gli Eser-
cizi francesi nei corrispettivi italiani, inglesi e così
via.

Si parte da un testo base, Notazioni, che descri-
ve un normale episodio di vita quotidiana: un tipo di circa vent’anni sale su un
autobus e dopo due ore viene rivisto per strada intento a parlare con un amico,
il quale gli consiglia di aggiungere un bottone al soprabito. Poche righe (nella
lingua originale 13, nella nostra 12) per una storia che l’autore modificherà, in
campo linguistico, attraverso metafore, soggettivismi e oggettivismi, onomato-
pee, cambiamenti temporali, termini ampollosi, termini volgari, definizioni, ver-
si liberi, generi letterari e quant’altro. Fino a giungere a 99 Esercizi, per alcuni
dei quali il lettore capisce che c’è poco da capire e, per i quali, si può limitare
semplicemente ad apprezzare la bravura dell’autore.

Contrariamente a quello che si potrebbe pensare è un testo che impressiona
per la sua ironia, che non stanca né demoralizza (seppur alcuni Esercizi sono il-
leggibili), che non si trasforma mai in un esercizio scolastico né tanto meno in
un trattato sul linguaggio e la grammatica. È un testo, in un certo senso, mode-
sto, perché non ha la presunzione di insegnare qualcosa ed è molto chiaro (an-
che grazie alla minuziosa introduzione di Umberto Eco, traduttore del libro). È
uno sprone e un modo intelligente per farci apprezzare la musicalità dei suoni,
per farci applicare con coscienza e conoscere meglio il compagno di ogni gior-
no: la parola; per riconoscere le valenze di un termine, per capire a fondo quel-
lo che si dice e renderci così più autonomi e coscienziosi dei ragionamenti altrui
che, con lessico altisonante e termini apocalittici, tentano di conformarci al lo-
ro pensiero.

Tutti adoperiamo il linguaggio. Parliamo a volte troppo, a volte troppo po-
co. E, spesso, veniamo anche rimproverati perché parliamo mentre gli altri, in-
vece, non parlano. E ci guardano spaventati, spaventati per la nostra incolumi-
tà, temendo che la nostra parola in più potrebbe essere stata l’ultima. Oppure,
esterrefatti, gli altri iniziano ad applaudire e parlano e si confessano e urlano.

Da un po’ di tempo anche la satira risente le limitazioni del dire. I potenti la-
mentano imitazioni mortificanti… Ma quanto è lecito dire e quanta libertà si ha?
E dove finisce la mia libertà e ne inizia un’altra? La libertà di parola sta nel pre-
servare la propria libertà, senza mortificarla, né intaccare quella altrui. Ed è già
difficile trovare spazio per parlare, ma non sfruttare l’occasione sarebbe fiato
sprecato…

C’è un tizio affacciato al balcone e urla. La gente sotto applaude. Raccoglie
consensi perché ha il vocione e dice quello che la gente vuol sentirsi dire. E la
gente sotto applaude ancora. E ripete il suo nome.
- Ma ha detto solo libertà, uguaglianza, giustizia, vittoria…
- Beh, sappi che la parola, molteplice com’è, è uno strumento potentissimo e può
finire sulle bocche sbagliate!

Francesco Farinella

UU n libro composto da cin-
que parti. Una corolla poe-
tica i cui petali si diversi-

ficano in cangianti colori e aulen-
ti profumi che rispecchiano stati
d’animo ed emozioni con ispira-
zioni e tematiche peculiari, sem-
bianze specifiche, raggruppati sot-
to i titoli di: Versi della meditazio-
ne, Versi d’amore e di donne, Vi-
sioni notturne, Poemetti in versi,
Fosforescenze. Oltre una quaranti-
na di composizioni che abbraccia-
no un arco di tempo di una decina
di anni. La penna è quella di un gio-
vane – nato nel 1923 – che, tra il
1942 e il 1953, affida ai versi l’em-
pito dei suoi precordi, delle sue
multiformi speranze, le gioie e le
pene dell’eros, l’ardore del pre-
sente, le aspirazioni del domani.

Il libro viene a completare la
fisionomia letteraria di Antonio Eu-
genio Onorato che, da sempre, è culto-
re della parola, attento rabdomante del-
l’animo e delle tradizioni della sua gen-
te. Memorie che sanno di zagara e sal-
sedine, ma anche di arricchente mix di
varie culture che l’autore, siciliano di
Pollina, ha respirato e assimilato coi
suoi studi classici, con l’amore all’arte
e completato con proficui rapporti uma-
ni ed impegni in campo educativo.

Infatti, tra il 1988 e il 1999, ha pub-
blicato quattro libri che sono il frutto di
un’appassionata ed approfondita ricer-
ca relativa alla cultura popolare del suo
paese e, nel 2004, La ricerca nel tem-
po, una silloge che raccoglie la parte
più significativa degli afflati poetici del-
la sua vita. Escluso, però, il periodo gio-
vanile.

Ora, con Le prime stagioni, uscito
a marzo di quest’anno, l’autore ci fa gu-
stare l’acqua sorgiva della sua ispira-
zione, quella più fresca che canta cri-
stallina e scorre tra declivi erbosi ed
ombre invitanti e suadenti, ma che, a
volte, si fanno, però, misteriose o sem-
brano già nascondere insidie, amarez-
ze, delusioni, malinconie. Sono certi
presentimenti di futuri fallimenti e an-
gosce, sono le insicurezze proprie del-
l’età, la consapevolezza del peso e del-
la caducità della vita.

Nella prima partizione della sillo-
ge si configurano come tematiche ispi-

ratrici il cielo e la natura, nonché certe
ore più fascinose (l’alba, il tramonto, la
notte) con il loro simbolismo e con le
loro immagini fluenti dal confronto –
per somiglianza o contrapposizione –
con lo stato d’animo del poeta. È il pe-
renne “nihil sine voce” di tutto il crea-
to. 

Alcune poesie si presentano come
quadretti a cui indovinati tratti di pen-
nello danno vividezza e vita.

In Versi d’amore e di donne e in Vi-
sioni notturne pullulano gli spasimi –
“croce e delizia” – che Cupido lascia in
ogni cuore che s’inoltra nel suo sempre
inesplorato e misterioso reame, con no-
te che spaziano tra sogno e realtà, tra
desiderio e rimpianto, dove anche l’in-
conscio ha il suo ruolo tra i meandri che
racchiudono le ebbrezze di Venere.

Nei poemetti dedicati a tre eroine
della mitologia e letteratura classiche –
Arianna, Antigone, Didone – troviamo
un partecipe ed equilibrato connubio di
amore e morte.

Nell’ultima parte, la voce del poe-
ta grida l’amore alla sua terra, ne can-
ta il passato, ne coglie i momenti diffi-
cili del presente, sul crinale della liber-
tà. Una lirica è datata 5 luglio 1943.

Queste “prime stagioni” dell’anima
– rimaste per lunghi anni nel buio di un
cassetto – possono ora offrire al letto-
re le intatte policromie della loro tavo-
lozza, perché anche a distanza di così
tanto tempo hanno conservato tutta la
loro aura e il loro pregnante invito al-
l’ascolto.

Laura Grisa

Apprendiamo che Antonio Onora-
to è scomparso per un male incurabile
giorno 22 c.m.. La notizia ci rattrista
molto. Non immaginavamo di doverlo
salutare senza potergli dare la gioia di
leggere la recensione che stiamo pub-
blicando e che ci è giunta poco prima
di andare in stampa.

l’Obiettivo vuole ricordare il poe-
ta anche con questa foto dell’agosto
2004 che lo ritrae insieme alla moglie
Zina Leto che i nostri lettori di tanti an-
ni fa hanno conosciuto per l’impegno
profuso come dirigente scolastico ma
anche negli ambienti politici e cultu-
rali.

Mostre da visitare
Sicilia e siciliani
La pittura di Lojacono, maestro di Paolo Cicero

VV i sono tanti modi per parlare della Sicilia e dei siciliani, delle ataviche
contraddizioni, delle bellezze e asprezze quasi sublimi, ma un modo pri-
vilegiato per parlarne è l’arte con il suo linguaggio universale. La mostra

che la città di Palermo dedica all’artista palermitano Francesco Lojacono (1838-
1915), nel complesso monumentale di S. Anna della Misericordia (in pieno cen-
tro storico, recentemente restaurato e nuova sede della Civica Galleria d’Arte
Moderna), è uno spunto per parlare della Palermo dei Florio, della Belle Épo-
que, della Sicilia cosmopolita da sempre crocevia di popoli e culture. Rara nel
suo genere, la mostra contiene più di 100 opere pittoriche provenienti da musei
italiani e stranieri e da un’accurata raccolta nelle collezioni private. È arricchi-
ta, oltre che di quadri di vari artisti che vi si ispirarono, dall’esposizione di al-
cune fotografie dell’epoca (albumine, gelatine di bromuro…) che mostrano i le-
gami fra arte pittorica e fotografica nella rappresentazione dei paesaggi e come
ognuna di essa racconti la realtà nella sua interezza.

Dalla lettura dei quadri esposti si evidenzia la formazione dell’artista
palermitano a contatto con artisti stranieri che avevano esplorato la Sicilia con
occhi nuovi e l’esperienza rivoluzionaria dei Macchiaioli. Ma la
bellezza maggiore delle opere dell’artista siciliano non risiede nel-
le opere della committenza aristocratica, ma in quelle che scaturi-

Antonio Eugenio Onorato

Le prime stagioni
(pp. 86, Ed. La Ciambrina – Monreale, 2005)
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Era il Principe della risata…
A Palermo un omaggio a Totò

AA
l Teatro Politeama Garibaldi di Palermo si
è appena conclusa la mostra monografica
dedicata al Principe Antonio De Curtis, in

arte Totò, a cura di Chiara De Curtis e Gianna Lic-
chetta per la Anna Bizzarri Comunicazione. Nel-
la sala degli specchi, dove è stata allestita, c’è sta-
ta una grande affluenza di visitatori che hanno vo-
luto omaggiare il Principe della risata all’italia-
na.

L’iniziativa è stata direttamente promossa dal-
la Regione Siciliana, in collaborazione con l’as-
sessorato dei Beni Culturali, Ambientali e della
Pubblica Istruzione, Dipartimento Regionale dei
Beni Culturali, Ambientali e dell’Educazione per-
manente.

L’ingresso libero ha favorito l’affluenza dei
palermitani negli orari di apertura soprattutto al
sabato pomeriggio, ma per Totò si sarebbe co-
munque fatta un’eccezione.

Le curatrici della mostra hanno voluto far rivivere i momenti più importan-
ti dell’itinerario artistico dell’attore-autore e personaggio, ma soprattutto hanno
ritenuto opportuno far conoscere al suo amato pubblico i momenti privati e più
intimi dell’uomo, in quel teatro dove il Principe perse la vista per un banale in-
cidente durante l’esecuzione di una scena.

Totò attore si racconta e si commenta da sé, contro ogni moralismo, e ag-
giungere altro sarebbe superfluo. Il materiale che la mostra offre attraverso un
criterio cronologico è stato messo a disposizione dalla famiglia De Curtis. Let-
tere private della figlia Diana piene di tristezza, scritte mentre Totò si trovava al-
l’estero per girare uno dei suoi film, testimoniano come nonostante fosse un per-
sonaggio noto era molto legato alla sua famiglia. E ancora passi della lettera che
Liliana Castagnola gli scrisse prima di suicidarsi per amor suo. Foto che lo ri-
traggono nella vita quotidiana nella sua casa, mentre fa colazione con la figlia e
la moglie, e altre che invece lo ritraggono con molti degli attori con cui ha gira-
to i suoi celebri film, come Anna Magnani, mentre il Principe le bacia i piedi e
in quell’occasione disse: “Il  minimo per lei è baciarle i piedi”.

La cosa che mi ha colpito visitando la mostra è stata la particolare atmosfe-
ra palpabile all’interno della sala. Il tributo dei visitatori mi è sembrato un atto
sentito di devozione e profonda commozione verso un comico mai banale, il cui
talento non mi pare sia facile eguagliare di questi tempi.

Federico Fellini diceva di lui: “Totò, il punto di arrivo di qualcosa che si per-
de nel tempo e che finisce in qualche modo con l’essere fuori dal tempo”.

Giorgia Farana
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II l debutto in prima nazionale è av-
venuto nel settembre scorso, al tea-
tro di Verdura di Palermo, e il gior-

no seguente la replica, inserita nel car-
tellone “Palermo Estate”. 

Sono trascorse parecchie settimane
dalla messa in scena del primo musical
teatrale interamente ideato e realizzato
da enti e professionisti palermitani, ma
abbiamo scelto di non dimenticare que-
sto evento perché contraddistinto da due
elementi che, a mio avviso, sono un pre-
zioso promemoria: il coraggio e la de-
terminazione dell’autore e dei profes-
sionisti che sono riusciti a realizzare lo
spettacolo, nonostante anni di massic-
ce e costanti difficoltà, sempre presen-
ti, d’altronde, quando artisti ancora ano-
nimi sono alla ricerca di finanziatori; la
scelta di un testo, quale “Narciso e Boc-
cadoro” del grande autore tedesco Her-
mann Hesse, che non essendo un ro-
manzo d’evasione permette di portare
all’attenzione di un pubblico di spetta-
tori una storia che emoziona nel pro-
fondo, rivelandoci un’esigenza troppo
spesso rimossa: mettersi alla ricerca del-
la propria autentica natura, andando
contro i condizionamenti culturali e so-
ciali del proprio tempo, se necessario,
per vivere il più intensamente e il più
liberamente possibile.

L’associazione culturale Nota Pre-
ziosa e la Fondazione Teatro Massimo
firmano la produzione e la realizzazio-
ne di “Boccadoro the traveller”, da un’i-
dea di Massimo Sigillò Massara, com-
positore e architetto, che ne è autore
delle musiche e, insieme a Valentina
Lanzara, anche di testi e libretto.

Fondatore e ideatore dell’associa-
zione Nota Preziosa, Massimo Sigillò
Massara ha voluto affidare regia e co-
reografie ad un grande nome dello spet-
tacolo ed in particolare del musical ita-
liano: Fabrizio Angelini, famoso per le
sue collaborazioni. 

Sul palcoscenico, a raccontare le vi-
cende del protagonista del musical, Boc-
cadoro, troviamo un cast quantitativa-
mente sorprendente: sono addirittura
50 gli artisti scritturati tra cantanti, at-
tori, ballerini, coro e orchestra, che ese-
gue dal vivo tutti i brani musicali.         

Grande impegno, entusiasmo sin-
cero e bravura contraddistinguono que-
sto cast numerosissimo, che è riuscito
a comunicare agli spettatori le profon-
de emozioni profuse dal romanzo da cui

il musical è tratto.
La storia di Boccadoro (Simone Si-

billano), ripartita in due atti, narra del
suo viaggio dentro e fuori se stesso, al-
la ricerca dell’essenza della vita, e ha
inizio alla fine degli anni trenta con l’ar-
rivo dell’adolescente Boccadoro nel-
l’esclusiva università benedettina “Old
Dominion University”, scelta per lui dal
padre, rimasto molto presto vedovo del-
la madre di Boccadoro. Qui il giovane
trova una guida preziosa e fedele, l’a-
bate-rettore Narciso (Simone Leonar-
di). Quello che Boccadoro e Narciso
provano subito l’uno per l’altro è un’af-
finità elettiva, che crea un legame for-
tissimo, fonte di forza per Boccadoro
anche quando lascerà l’università per
intraprendere un viaggio immerso nel
mondo, aperto alla scoperta di se stes-
so, alla sensualità, all’esperienza di tut-
te le situazioni che gli offrirà il caso.
Nel corso del suo cammino lungo e com-
plesso sperimenterà la sessualità con
molte donne e il vero amore con Agne-
se (Paola Lavini), ubriaco ucciderà, suo
malgrado, un uomo, Vittore (Maurizio
Rossi), saprà che significa aver paura
della guerra, troverà nell’Arte la veri-
tà, soffrirà fino a toccare il fondo e a
salvarlo arriverà Narciso. Per tutto il
tempo, la Madre-Morte-Arte (Sabrina
Marciano) con le sue apparizioni con-
forterà dolcemente Boccadoro e gli in-
dicherà l’Arte come il suo ambito na-
turale, in cui poter dare forma all’idea
che porta in sé del mondo.

All’autore ho chiesto perché ha scel-
to di ispirarsi a “Narciso e Boccadoro”,
un testo profondo e commovente, in-
solito da trasporre in un musical tea-
trale. Mi ha risposto: “La prima volta
che ho letto il romanzo avevo 17-20 an-
ni e ne sono rimasto folgorato… Boc-
cadoro corrisponde a conoscere attra-
verso l’esperienza e l’arte, nel roman-
zo è la concretizzazione reale dell’im-
magine più pura”. 

Massara è stato a Londra per stu-
diare il genere musical nei backstage
dei teatri del West End. Se ne appas-
siona così tanto che al ritorno in Italia
porta con sé un sogno: metterne in sce-
na uno a Palermo. Il sogno si è “mate-
rializzato” dopo cinque anni di tribola-
zioni, come dichiara lo stesso autore
nelle note del depliant dedicato allo spet-
tacolo. 

Alessandra Mulè

Originalità artistiche
Boccadoro the traveller 
Il primo musical teatrale palermitano

Nelle foto di Alessandra Costanza,
Massimo Sigillò Massara e Fabri-
zio Angelini da noi intervistati 

scono dal suo narrare la Sicilia da sici-
liano, con i paesaggi come protagoni-
sti, con gli ulivi saraceni che, con la lo-
ro nodosità, testimoniano la desolazio-
ne e la bellezza di una terra con la sua
storia. E ancora la Sicilia dell’agave,
dei fichidindia, dei cieli emblemi di lu-
ce, si snoda sotto il tratto certosino, fo-
tografico, del pennello di un pittore de-
finito, non a caso, “ladro di sole”. L’in-
tensità dell’artista si nota nel voler par-
lare attraverso la roccia desolata ma allo
stesso tempo viva di monte S. Giulia-
no (l’antico nome di Erice); nelle rap-
presentazioni delle marine che, grazie
ad effetti di luce, testimoniano la storia
di un popolo e del suo mare.

Attraverso il sapiente studio
di luce e ombra, l’artista ci trasmette i
suoi sentimenti al punto tale da coglierne
la calura tipica dei giorni estivi e la pol-
vere delle strade desolate.

Tutto questo Lojacono riesce a de-
scriverlo con straordinaria autenticità e
con grande trasporto nei suoi numero-
si paesaggi, non tralasciando mai con
la sua resa dal vero il voler raccontare
una terra ricca di storia, di tradizioni
millenarie e di altrettante memorie che
si perdono nella notte dei tempi.

Parlando di Lojacono non si può
non ricordare il suo allievo castelbuo-

nese Paolo Cicero che ebbe in lui un
punto di riferimento tecnico ed espres-
sivo nella descrizione dei paesaggi. Pao-
lo Cicero, sotto il fascino della pittura
dell’Ottocento, riesce a rappresentare
la realtà come continua ricerca del ve-
ro, cogliendone le infinite sfaccettatu-
re ed evidenziandole soprattutto nella
ritrattistica. Nei paesaggi di Cicero, gra-
zie anche allo studio dei Macchiaioli,
si possono cogliere i passaggi, dal cal-
do sciroccoso al freddo, dalla luce in-
tensa all’ombra, grazie ad un attento
studio di luci e colori. Piace parlare di
questo artista per poter parlare di una
sensibilità che ha colto i vari volti del-
la nostra terra, di quella terra che ogni
giorno viviamo, e parlare di Lojacono
vuole essere uno spunto per riaccende-
re i riflettori su un artista come Cicero,
spesso dimenticato o non valorizzato
nella giusta misura, senza con questo
volere equipararlo al Lojacono. 

La descrizione della mostra
palermitana è inoltre un pretesto per ri-
lanciare l’attenzione sui beni culturali
che sono testimonianza ma allo stesso
tempo speranza di un popolo. Speran-
za intesa come il mettere al centro l’ar-
te nel senso più alto del termine, l’arte
che è un modo di comunicare, per scam-
bi non solo culturali ma soprattutto, at-

traverso trasformazioni rivoluzionarie
di prospettive, del rilancio economico
di un territorio più o meno circoscrit-
to attraverso quella ricchezza di “be-
ni” e di “uomini” che da sempre ha pos-

seduto.
La mostra, inaugurata l’1 ot-

tobre, rimarrà aperta e visitabile fino
all’8 gennaio prossimo.

M. Antonietta D’Anna
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Polizzi Generosa
Giuseppe Antonio Borgese, 

un madonita nella cultura del ’900
Si insedia il comitato tecnico-scientifico della Fondazione Borgese

LL a Fondazione “Giuseppe Antonio Borgese”, dedicata all’omonimo lette-
rato polizzano, antifascista e candidato nel 1952 al Premio Nobel per la
Pace, muove i primi passi dopo il riconoscimento giuridico ottenuto dal-

la Regione Siciliana, a luglio di quest’anno, in seguito alla pubblicazione di un
decreto sulla Gazzetta Ufficiale. A Polizzi, nei giorni scorsi, per la prima volta
si sono ritrovati i componenti del Comitato scientifico della “Fondazione” scel-
ti dal Consiglio di Amministrazione, presieduto dal sindaco di Polizzi Genero-
sa Salvatore Glorioso. L’happening, al quale hanno partecipato i membri del Co-
mitato tecnico-scientifico e del Cda, si è tenuto nell’aula consiliare del Comu-
ne madonita. Nella città natale del letterato Giuseppe Antonio Borgese, per l’oc-
casione, sono arrivati illustri esponenti del mondo accademico italiano ed europeo
e del giornalismo. Nell’organigramma del Comitato sono stati inseriti, tra gli al-
tri, i professori Francesco Adorno dell’Accademia La Colombaria di Firenze e
Natale Tedesco della Facoltà di Lettere dell’Università di Palermo, l’editore El-
vira Sellerio, la professoressa Maria Carla Papini dell’ateneo fiorentino, il pro-
fessore Giovanni Di Stefano dell’Università tedesca di Muenster, il presidente
della Fondazione Banco di Sicilia Salvatore Butera, il docente della Lumsa Gio-
vanni Silvestri, il rettore della IULM Giovanni Puglisi e lo scrittore e giornali-
sta Rai Roberto Alaimo. In tutto i componenti del Comitato tecnico-scientifico

sono venti. Nel consiglio di Amministrazione, invece, sono rappresentati i quat-
tro soci della “Fondazione Borgese”: il Comune di Polizzi Generosa, l’Ente Par-
co delle Madonie, la So.Svi.Ma. e l’Associazione Antropos.  

“L’incontro tra gli illustri rappresentanti dell’organo scientifico della Fon-
dazione – dice il presidente Salvatore Glorioso – è servito anche a valutare le
prime iniziative che la Fondazione Borgese intende mettere in atto per rilancia-
re nel panorama culturale, politico, letterario e giornalistico la figura di Giuseppe
Antonio Borgese”. “L’attualità degli scritti e delle opere di Borgese – continua
Gandolfo Librizzi del Consiglio di Amministrazione – come i disegni prelimi-
nari sulla Costituzione Mondiale assumono oggi, a distanza di diversi decenni,
i caratteri profetici facendo un parallelo con i temi dell’agenda politica interna-
zionale che, in particolare, vertono sulla globalizzazione, il Governo mondiale
e la riforma dell’ONU”.

Tra gli obiettivi principali la Fondazione intende perseguire l’opera di rac-
colta di tutta la produzione letteraria di Giuseppe Antonio Borgese relativa agli
anni trascorsi negli Stati Uniti dove si recò nel 1931, manifestando la contrarie-
tà al regime fascista, e l’Italia dove svolse l’attività giornalistica per il Corriere
della Sera, La Stampa e il Mattino.

La Fondazione lavora pure all’acquisto della casa natale di Borgese di lar-
go Santo Spirito proprio a Polizzi Generosa. Il plesso, tra l’altro, ha antiche ori-
gini essendo stato già nel 1300 sede del convento dei Domenicani.

Nella prima riunione del Comitato tecnico-scientifico della Fondazione Bor-
gese si è parlato anche dell’ipotesi di istituire un premio letterario per la sezio-
ne della narrativa, del giornalismo culturale e della critica letteraria.
10 novembre 2005

l’addetto stampa del Comune

28 Novembre 2005 l’Obiettivo 13Cultura sulle Madonie
Una figura comunicativa
Michele Giunta: uomo eclettico e positivo

NN
on era neanche l’ultimo dei miei pensieri quello di dovere scrivere
un giorno una pagina di questo tenore in memoria di Michele Giun-
ta, direttore dei Servizi Generali e Amministrativi dell’Istituto com-

prensivo “Fermi” di Castellana Sicula, venuto a mancare, stroncato dal tu-
more il 18 novembre scorso, all’età di 51 anni.

Egli lavorava presso il Distretto scolastico di Petralia Soprana quando,
circa venti anni addietro, ho avuto modo di incontrarlo e di cominciare ad
apprezzarne le qualità. Allora erano pochissimi coloro che avevano padro-
nanza nell’uso dei mezzi multimediali e lui era uno di quei pochissimi for-
tunati.

Dopo alcuni anni, e in due o tre circostanze, ho avuto modo di scoprire
le sue doti canore e musicali. Sapeva suonare diversi strumenti musicali; era
un animatore impareggiabile in occasione di simposi e di serate ricreative,
ma la sua specialità erano le “serenate” dedicate per lo più ai giovani fi-
danzati promessi sposi; egli sapeva adattare le canzoni, che lui stesso can-
tava, alle caratteristiche della coppia da festeggiare; in tali occasioni si sca-
tenava e veniva fuori  il vero chansonnier. Come dimenticare quelle piace-
voli serate e quei deliziosi momenti trascorsi insieme a lui che aveva il po-
tere di alienarci per alcune ore dai problemi del nostro vivere quotidiano?

Intanto gli anni passavano. Lasciato il Distretto, dove si era distinto per
le sue doti professionali, e assunto l’incarico di segretario scolastico prima
e direttore dei S. G. A. dopo, si è subito imposto nelle scuole per la sua pre-
parazione e per la sua competenza nel campo amministrativo come in quel-
lo contabile, giuridico e multimediale. Per il personale ATA del circondario
rappresentava un punto di riferimento sicuro.

Michele Giunta avrebbe potuto lavorare al Servizio Scolastico re-
gionale, ma non è voluto andar via, è rimasto qui, sulle alte Madonie, a Ca-
stellana Sicula, il suo paese, di cui ha dipinto e raffigurato angoli e squar-
ci paesaggistici con nitidezza e dovizia di colori. Ogni sua opera pittorica
sembra contenere in sé un non so che di arcano e di magico che trasforma
le sue immagini ora assopite in una stato di dolce sogno, ora sprofondate in
uno stato di racchiusa e sofferta solitudine, ora in uno splendido stato di
smagliante solarità.

Michele fu anche un simpatico comunicatore di barzellette; disponeva
di un repertorio adatto per tutti i gusti e per tutte le circostanze: semiserie,
piccanti, salaci, insipide, stupide, intelligenti e provocanti, osées con musi-
ca da camera e con parole decenti solo nelle barzellette.
Un uomo, dunque, che sapeva comunicare con gli altri in diversi linguaggi:
dal verbale al sonoro, dal canoro al pittorico, dal matematico all’ammini-
strativo, al multimediale e con tono ora ironico e satirico, ora serio e ra-
ziocinante, ora bonario e scherzoso.

Per tutto ciò Michele Giunta resterà nella memoria di quanti lo conob-
bero. Non morirà interamente, una importante parte di lui apparirà ogni-
qualvolta ci sarà bisogno di un segretario, di uno chansonnier, di un ani-
matore di serate e di altri momenti di lavoro o ricreativi. Il nostro pensiero
non potrà fare a meno di ricordarlo.

Nicolò Seminara

NN
ell’ambito
delle atti-
vità cultu-

rali promosse dal
Ci rco lo  Monte
d’Oro, domenica
13 novembre nel-
la Chiesa di San
Giacomo, a Colle-
sano, è stato pre-
sentato un saggio
scritto dallo stori-
co collesanese Ro-
sario Termotto, dal
titolo “Una indu-
stria zuccheriera del ’500: Galbono-
gara”.

Proprio a Collesano, nella con-
trada di Galbonogara, come in altri
centri della fascia costiera di tutta l’i-
sola, si produceva nel 1500 fino alla
fine del 1600 la canna da zucchero.
Una pagina di storia ai più scono-
sciuta è stata riproposta da R. Ter-
motto che con linguaggio chiaro e
semplice ha esposto quanto docu-
mentato minuziosamente riguardo
l’attività dell’opificio di Galbonoga-
ra, per un periodo di 18 mesi in mo-
do da scandagliare un intero ciclo pro-
duttivo.

Proprio qui sorgeva una realtà che
forse oggi si fatica a immaginare, tra
le più grandi agro-industriali dell’e-
poca, di cui ampi fabbricati confer-
mano ancora oggi l’esistenza. Una
vera e propria industria, con annes-
so un indotto che forniva lavoro sta-
gionale a quasi quattrocento perso-
ne, tra cui molti operai calabresi. A
quei tempi la Sicilia rappresentava
l’unica terra italiana dove si produ-
ceva la canna da zucchero, per alcu-
ne condizioni favorevoli come il cli-
ma, l’abbondante disponibilità di ac-
qua e di legna da ardere. Questa uni-
cità attirò l’attenzione di investitori

tra cui anche i genovesi, che com-
mercializzavano il prodotto al nord
Italia e in Europa; infatti, nonostan-
te la produzione in larga scala, lo zuc-
chero, che veniva per necessità raf-
finato in loco determinando un valo-
re aggiunto enorme, non era accessi-
bile ai più per il suo costo elevato.

Al contempo Termotto ha messo
in risalto lo spaccato sociale ed eco-
nomico dell’epoca, attraverso i dati
estrapolati dagli atti notarili su cui ha
basato il lavoro di ricostruzione sto-
rica. Ad esempio, la paga salariale di
un operaio era solo il doppio del co-
sto del vitto giornaliero messo a dis-
posizione per lo stesso, con un con-
seguente costo della vita molto alto.

Il saggio ha meritato l’attenzione
dell’Università di Palermo ed è sta-
to pubblicato sul terzo numero delle
rivista Mediterranea - Ricerche Sto-
riche diretta dal prof. Orazio Canci-
la, titolare della cattedra di Storia Mo-
derna presso la Facoltà di Lettere di
Palermo. 

Per chi volesse approfondire l’ar-
gomento, segnaliamo che la rivista è
scaricabile per intero dal sito www.me-
diterranearicerchestoriche.it in mo-
do del tutto gratuito.

Antonino Dispenza

Dolce tempo immemore
A Collesano si coltivava 
la canna. Da zucchero

                



PP
er i giovani madoniti la salute costituisce un valore, una risorsa per la vi-
ta ma sottovalutano i danni dell’alcol. Questo il dato complessivo che
emerge dall’indagine condotta dagli operatori dei servizi territoriali (Edu-

cazione alla salute, Psicologia e Consultori) del Distretto Sanitario 2 di Petralia
Sottana sui temi della tutela della salute che ha coinvolto un centinaio di studenti.
Un risultato che non è legato solo all’assenza di malattia, ma a qualcosa di più
complesso e dinamico che investe gli ambiti più significativi della vita persona-
le, relazionale e sociale dei giovani. “L’informazione sui temi legati alla pre-
venzione e alla salvaguardia della salute – è scritto nelle note conclusive al pro-
getto – è ampiamente diffusa, benché generica e spesso distorta o incompleta. Le
opinioni e gli atteggiamenti dei giovani verso la salute sono funzionali alla sua
tutela e salvaguardia, tuttavia la relazione fra atteggiamenti e comportamenti non
è così lineare come potrebbe apparire a prima vista. Analizzando attentamente
le risposte dei giovani emerge infatti che molti dei loro comportamenti non so-
no congrui con gli atteggiamenti espressi. La cultura del rischio è ampiamente
diffusa tra i nostri giovani e riflette i modelli di vita tardomoderni adottati anche
dalle nostre comunità”. Alla parola “rischio” associano divertimento, pericolo,
fare pazzie, sfida, cogliere l’attimo, eccitazione, fare, istinto, cose proibite (ma-
rinare la scuola, fumare, bere troppo, “rubare” la macchina, correre con la mo-
to, uscire di nascosto, ecc), energia, adrenalina, trasgressione, connotandolo co-
me elemento seduttivo e attraente. L’accettazione del rischio si distribuisce lun-
go un continuum che vede ad un estremo della scala il “massimo del rischio”
che interessa coloro che hanno un atteggiamento antisalutista, sono scarsamen-
te informati, sono insoddisfatti della propria forma psico-fisica e della propria
vita e all’estremo opposto il “minimo rischio” tra quelli che assumono la salute
come valore, sono più informati e sono soddisfatti della propria vita e forma psi-
co-fisica. Nel tratto più lungo della scala – continuano le note – si colloca la mag-
gior parte dei giovani che pur assumendo la salute tra i valori significativi, ac-
cettano il rischio come elemento costitutivo della loro cultura e assumono stili
di vita che presumono percorsi a doppia moralità: “Ci si adegua da una parte
alle richieste provenienti dal mondo istituzionale ma si rivendica dall’altra la li-
bertà di vivere il proprio tempo libero al di fuori del controllo e delle norme del-
la società adulta. In altri termini al giovane sembra normale comportarsi con gli
amici in un certo modo e negli altri ambiti esperenziali in un altro, magari total-
mente differente dal primo” (C. Buzzi, 1990)”. “Un’attività di prevenzione – ci

spiega il sociologo del Distretto, Mario Macaluso – che non tenga conto di que-
ste dinamiche complesse e che si limita alla mera informazione sui danni e sui
rischi, magari utilizzando toni allarmistici che precludono ogni possibilità di ri-
flessione, rischia di essere scarsamente efficace. C’è bisogno quindi di un lavo-
ro di informazione, consapevole e ragionata, esente da quel moralismo tipico de-
gli adulti e tanto inviso dai giovani; un lavoro di decodifica di atteggiamenti e
comportamenti che sarà sicuramente più efficace. Non allarmismi – conclude
Macaluso – ma riflessione pacata”. 

Cosa hanno risposto i giovani?

LL’’
indagine, realizzata nel corso dell’anno scolastico 2004-05 nell’ambito del-
le attività di prevenzione, ha visto tre incontri e la somministrazione di un
questionario anonimo di 21 domande ad un centinaio di giovani tra i 15/16

anni che frequentano 1’ I.T.C. e il Liceo Scientifico di Gangi. Per oltre la metà di que-
sta fascia giovanile la salute è un valore relativo espresso con la frase: “la buona sa-
lute è certamente importante anche se qualche volta dovrei essere più prudente”. Per
un terzo circa essa rappresenta un valore primario espresso con la frase: “la buona
salute è la cosa più importante che ci sia e mi preoccupo sempre di mantenerla nel
miglior modo possibile” mentre per una quota al di sotto de 15% del campione la sa-
lute rappresenta, per così dire, un valore disatteso,“non sono molto attento alla mia
salute” o viene vissuta con indifferenza “il problema, al momento, non mi interes-
sa”. 

Riguardo alle azioni che salvaguardano la salute, la maggior parte dei ragazzi ha
dichiarato di mangiare in modo sano e quantitativamente equilibrato; solo un terzo
circa, invece, ha affermato il contrario (“mangio molto/troppo”). I quattro quinti han-
no detto di fare sport/molto sport e il restante quinto si è detto abbastanza/molto se-
dentario. La maggioranza di loro ha dichiarato di non fumare, poco più del 20% fu-
ma “qualche volta” mentre una quota intorno al 13% fuma “ regolarmente”. Poco me-
no di un terzo non fa uso di alcool, la maggior parte “qualche volta” (“consumatore
e un decimo circa ne fa un uso regolare).

Gaetano La Placa
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